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MUSEO 
 

 

Le definizioni principali, nazionali e internazionali 
 

“Le gallerie d’arte, le pinacoteche ed, in genere, i musei aperti al pubblico sono istituti che realizza-

no il fine della cultura, per mezzo di un complesso di beni debitamente ordinati e messi a disposizio-

ne della generalità del pubblico; a questo fine essi aggiungono quello, non meno importante, della 

raccolta e della conservazione delle cose di interesse artistico, storico, scientifico ecc., che costitui-

scono il patrimonio culturale della nazione”. 

(T. ALIBRANDI, P. FERRI, I beni culturali e ambientali, Milano 1985) 

 

“Un’istituzione permanente, senza scopo di lucro, al servizio della società e del suo sviluppo aperta 

al pubblico, che compie ricerche sulle testimonianze materiali dell’uomo e del suo ambiente, le 

acquisisce, le conserva, le comunica e soprattutto le espone a fini di studio, di educazione e di di-

letto”. 

(ICOM, Codice di deontologia professionale, adottato dalla 15.a Assemblea generale dell’ICOM 

riunita a Buenos Aires, Argentina, il 4 novembre 1986). 

 

“Struttura comunque denominata organizzata per la conservazione, la valorizzazione e fruizione 

pubblica di raccolte di beni culturali”. 

(Testo unico delle disposizioni legislative in materia di beni culturali e ambientali, D. Lgs. 29 ottobre 

1999, n. 490, art. 99). 

 



 

 

INTRODUZIONE 
 

 

Per una serie di ragioni solidamente fondate nella storia d’Italia, e in particolar modo nelle sue vi-

cende politiche e dinastiche preunitarie, la conservazione e la fruizione delle collezioni e raccolte 

dei musei sono state nel tempo regolate da una serie di leggi e norme più generalmente riferite al 

patrimonio artistico nella sua totalità (ricomprendendo dunque il vasto ambito dei beni diffusi sul 

territorio), cosicché rare sono state le attenzioni specificamente rivolte al museo, quale istituto basa-

to in un edificio ospitante cose da conservare ed esporre, e come tale dotato di requisiti irrinuncia-

bili. 

L’origine dei massimi musei italiani, dalle collezioni dinastiche nelle diverse capitali, o dalle raccolte 

ecclesiastiche adunatesi a fianco dei grandi templi cristiani, ha fatto sì che nella cura delle colle-

zioni e raccolte stesse si consolidassero professionalità, saperi e pratiche, poi riversati nella gestione 

dei musei ai sensi delle leggi e regolamenti postunitari, tali da garantire continuità nella conserva-

zione e salvaguardia del patrimonio. Conservazione e salvaguardia, sia detto per inciso, per le quali 

si erano registrate fin dai tempi più lontani preoccupazioni prioritarie (in ragione dell’immensità del 

patrimonio artistico diffuso, sottoposto a ogni sorta di rischio), e che avevano trovato espressione 

culturale e giuridica in documenti e atti di grande rilevanza, aventi per capostipite ideale la cele-

bre Lettera a Leone X di Raffaello, con cui il sommo artista e primo “soprintendente alle antichità” 

scongiurava il pontefice di porre fine al saccheggio delle reliquie di Roma antica. 

Per le ragioni storiche sopra richiamate in merito alla loro origine, i musei italiani in maggioranza so-

no rimasti o si sono installati in edifici d’epoca, quali regge, palazzi civici e nobiliari, residenze e ville, 

complessi ecclesiastici, complessi conventuali resi disponibili dalle soppressioni: saldamente inseriti 

dunque nel “sistema” dei beni culturali tanto civili quanto religiosi dei centri maggiori e minori del 

Paese, ma al tempo stesso assimilati a questo fino all’esito estremo della carenza, se non mancanza 

addirittura, di identità autonoma. Questo emerge dalla  dizione stessa che il legislatore ha sovente 

prescelto col riferirsi a “istituti d’antichità e d’arte” piuttosto che a “musei”, essendo evidentemente 

i secondi un sottoinsieme  dei primi. 

Non a caso, nell’arco del suo lungo sviluppo la legislazione sulla tutela del patrimonio artistico e 

sull’organizzazione tecnico–amministrativa delle strutture deputate – dal tempo della Direzione An-

tichità e Belle Arti del Ministero della Pubblica Istruzione, all’attuale Ministero per i Beni e le Attività 

Culturali – non è pervenuta, salvo rari casi, a sancire l’autonomia dei musei statali, che dunque so-

no stati e sono unità funzionali dell’istituto periferico Soprintendenza, diretti da un funzionario su de-

lega del capo dell’istituto, con risorse umane e finanziarie assegnate sulla base di organici e pro-

grammi complessivi. Non molto diversamente, nell’ambito dei musei non statali, i musei civici di-

pendono in genere dall’assessorato competente del comune di appartenenza.  

L’integrazione dei musei al sistema della tutela del patrimonio, che dà luogo alla tipologia del co-

siddetto museo–ufficio rappresenta un valore per quanto essa raccoglie e preserva di una tradizio-



 

 

ne plurisecolare, ma costituisce un limite alla pienezza della comprensione e alla capacità di e-

spressione del museo stesso, anche in considerazione delle maggiori attenzioni e aspettative che si 

sono venute concentrando intorno al museo negli ultimi decenni in ambito nazionale e internazio-

nale. In particolare, la stretta connessione di dipendenza tra il museo–ufficio e l’istituto di apparte-

nenza ha reso oggettivamente difficile una valutazione esatta o almeno attendibile dei suoi aspetti 

gestionali, economici e finanziari, così come ha avallato un certo disinteresse per la disamina o la 

creazione di fondamenti statutari e carte dei principi, e  ha infine rallentato il processo di autovalu-

tazione dei requisiti posseduti o da acquisire. 

La partecipazione progressivamente più vivace dell’Italia al dibattito internazionale sul ruolo dei 

musei, e l’ampia bibliografia specifica prodotta sui temi relativi negli ultimi anni, hanno agevolato il 

formarsi di una più chiara visione del museo in termini di servizio destinato a un’utenza, ossia la va-

riegata gamma dei visitatori di ogni età, provenienza e formazione; e ciò anche in ragione di una 

più vasta e diffusa sensibilità etica nei confronti dell’utenza stessa, che ha ispirato e ispira la crea-

zione di strumenti quali le “carte dei servizi” e le “carte dei diritti”.  

In sintesi estrema, si è profilata l’esigenza di una precisazione della missio dei musei, riorientandola 

verso il visitatore, così da affinare  ulteriormente quell’interpretazione del museo come pubblico 

servizio, che già si profilava nella scelta del legislatore di dedicare articolata trattazione, entro il Te-

sto unico richiamato in epigrafe, a tematiche quali i “servizi di assistenza culturale e ospitalità per il 

pubblico”, recependo peraltro istanze che si erano affacciate in diverse legislazioni regionali dagli 

anni settanta in poi. 

Da parte del Ministro, un’iniziativa significativa intrapresa in tale direzione era stata l’emanazione di 

una Direttiva sulla corretta ed efficace comunicazione del e nel museo (21 febbraio 2000) cui ave-

va fatto seguito la costituzione di un gruppo di lavoro ad hoc presso l’Ufficio Centrale per i Beni Ar-

cheologici Architettonici Artistici e Storici, che produsse  e diffuse un documento (incluso nel testo 

che segue) preliminare in vista della redazione di un manuale di base della comunicazione. 

 

Indagini appositamente commissionate e svolte hanno reso disponibili dati sulle qualità positive e 

negative dell’esperienza “visita al museo” per un campione significativo di utenti. Ai diversi approc-

ci fin qui esperiti è venuto ad aggiungersi il punto di vista sociologico: si rimanda ai recenti contribu-

ti, ricchi di stimoli nonché di osservazioni critiche anche severe, coordinati da M. A. Toscano. 

In questi medesimi ultimi anni, la rilevazione vuoi empirica vuoi sistematica dell’ingente indotto e-

conomico generato dalla presenza dei “beni culturali” – tra i quali il museo primeggia –, 

dall’organizzazione di eventi espositivi, da attività editoriali e commerciali collegate, hanno suscita-

to l’interesse di professionalità (economisti, commercialisti) finora scarsamente attratte dall’universo 

dei musei, e oggi invece seriamente impegnate nell’analisi dei loro aspetti gestionali, economici e 

finanziari. 

È questo, sia pur sommariamente delineato, il quadro culturale per le tematiche museali in cui è 

venuto a collocarsi il D.Lgs. 112/1998, e in particolare l’art. 150, intitolato “la gestione” [di musei o al-



 

 

tri beni culturali]. Nel primo comma si prevede l’individuazione  di “musei o altri beni culturali statali 

la cui gestione rimane allo Stato e quelli per i quali essa è trasferita, secondo il principio di sussidia-

rietà, alle regioni, alle province o ai comuni”. Tale individuazione veniva affidata a “una commissio-

ne paritetica, composta da cinque rappresentanti del Ministero per i beni culturali e ambientali e 

da cinque rappresentanti degli enti territoriali designati dalla Conferenza unificata”. Il provvedimen-

to, sostanziando un’ampia e corretta applicazione dei principi della Legge delega, 15 marzo 1997, 

n. 59, si inseriva nel quadro di un atteggiamento del legislatore sensibile alle istanze di decentra-

mento della gestione dei beni culturali, che, trovata espressione in più sedi, tra le quali la Legge 15 

maggio 1997, n. 127 (art. 17, comma 131), avevano negli atti “La gestione dei beni culturali: Stato, 

Regioni, Enti locali” (approvato il 5 marzo 1997), e “Documento congiunto Regioni, UPI e ANCI per 

un nuovo ordinamento dei beni culturali” (approvato il 14 luglio 1997) significativi presupposti. 

Ciò premesso, il lavoro che qui si presenta trova fondamento giuridico e ragion d’essere nel pri-

mo punto del comma 6 del ricordato articolo  150, che recita: “Con proprio decreto il Ministro 

per i beni culturali e ambientali definisce i criteri tecnico–scientifici e gli standard minimi da os-

servare nell’esercizio delle attività trasferite, in modo da garantire un adeguato livello di fruizione 

collettiva dei beni, la loro sicurezza e la prevenzione da rischi”.  

Si noterà che, mentre la dizione “criteri tecnico–scientifici” è mutuata da una terminologia ricorren-

te a tutti i livelli nei documenti normativi e operativi sulla tutela, il lemma “standard” desunto 

dall’inglese, comparso in precedenza in ambito di legislazione regionale, viene introdotto per la 

prima volta in un atto legislativo dello Stato italiano. Ad esso, tanto nei dizionari specialistici quanto 

nel parlare comune, si annette il significato primario di unità di misura “prescelta da un’autorità, da 

una consuetudine o per unanime consenso”, cui si rapportano significati quali modello, esempio, 

campione, criterio, norma, principio, parametro, grado, livello. Nella terminologia specifica della 

“carta dei servizi”, è definito “standard di qualità” il valore atteso per un determinato indicatore. 

Il Ministro, nell’esercizio della prerogativa di definire e promulgare “criteri tecnico–scientifici” e 

“standard”, elaborò un’interpretazione del testo quanto più possibile estesa e proficua, trasmetten-

dola alla  Commissione paritetica, nominata con D.M. 11.05.99 e insediata contestualmente. Seb-

bene infatti la definizione dei “criteri tecnico–scientifici” e degli “standard minimi” fosse nel testo 

collegata all’“esercizio delle attività trasferite”, quale parametro di verifica delle condizioni irrinun-

ciabili del trasferimento stesso (“fruizione …”, “sicurezza…” e “prevenzione…”), apparve chiaro al 

Ministro il trovarsi nella condizione di potere e dovere avviare una riflessione generale, nonché un 

riordino della cospicua documentazione e normativa esistente in materia di gestione museale. Tale 

interpretazione degli “standard minimi ” li trasponeva da un piano meramente funzionale – nel qua-

le sarebbe stata appropriata una traduzione come parametri, requisiti, o eventualmente garanzie – 

al piano metodologico in cui assumevano il ruolo di indicatori di qualità, configurando infine un si-

stema di criteri e regole per definire i requisiti minimi necessari all’esistenza del museo e al suo fun-

zionamento. Si trattava, in altri termini, di un’opportunità straordinaria per mettere a punto una “cul-

tura della gestione” per il sistema dei musei italiani, implicita nella prassi (in ragione della lunga e 



 

 

consolidata tradizione di cura e tutela del patrimonio, cui si accennava in apertura), ma di rado e 

occasionalmente proposta in forma esplicita. 

Dotarsi di uno strumento culturale e normativo di tale portata avrebbe significato inoltre colmare, o 

iniziare a colmare, l’oggettivo divario che separa i musei italiani dai musei d’Europa e del resto del 

mondo, la cui identità, diversamente ma comunque nettamente affermata, trova espressione in 

statuti e atti fondanti, carte dei principi, dichiarazioni di missione, documenti gestionali e linee–

guida per le principali attività considerate dal museo come appartenenti alla propria sfera 

d’azione, che, anche sollecitando nel museo stesso un processo costante di verifica tramite auto-

monitoraggio, ne indirizzano i processi di adeguamento, sviluppo e miglioramento.  

Una ulteriore ricaduta positiva di questo processo, raggiungibile  in prospettiva, dovrà essere 

un’attuale ed esaustiva definizione del museo stesso cui, come riportato in apertura, si è guardato e 

si guarda da angolazioni diversificate, con la conseguenza di proporne interpretazioni a loro volta 

diversificate nella sostanza e nell’immagine. 

 

Nello sviluppo delle indicazioni del Ministro in Commissione paritetica fu convenuto: 

– che criteri e standard di cui al citato comma 6 fossero elaborati e fissati in modo da risultare ap-

plicabili e utili non solo nell’“esercizio delle attività trasferite”, ma anche nell’ordinaria gestione dei 

musei di ogni e qualunque appartenenza; 

– che, ferma restando la prerogativa del Ministro di definire criteri e standard, la loro predisposizione 

avvenisse tramite una concertazione allargata e condivisa tra il Ministero e gli Enti territoriali, nella 

prospettiva dell’applicazione generale di cui sopra. 

 

Per avviare la preparazione dell’elaborazione dei criteri e standard, che si preannunciava comples-

sa, dal marzo 1999 entrò in attività un Gruppo di lavoro composto di rappresentanti della Conferen-

za delle Regioni, ANCI, UPI, allargato a membri del Comitato Italiano dell’ICOM e dell’ANMLI, e con 

un funzionario del Ministero in veste di osservatore. Dopo il termine dei lavori (settembre 1999), fu 

presentato alla Commissione paritetica il documento Standard per i musei italiani. 

 

Nella concezione e stesura del documento furono recepiti, adattandoli alla situazione italiana – di 

cui si è sottolineata la peculiarità in relazione ai modelli ricorrenti all’estero – precedenti significativi 

elaborati per i musei di altri paesi. In particolare, sono state analizzate e parzialmente utilizzate fonti 

quali i programmi di certificazione di qualità e procedure di accreditamento dall’American Asso-

ciation of Museums (USA), il Codice deontologico dell’ICOM, il Registration Scheme for Museums 

and Galleries (UK). 

Furono altresì presi in considerazione in modo prioritario seppure non esclusivo i musei, che attuano 

con risorse proprie e/o assegnate precise funzioni tra loro integrate: la conservazione di oggetti e 

collezioni, la ricerca su di essi, la comunicazione ad essi pertinente. Le raccolte, cui è deputata 

principalmente la funzione della conservazione, così come i monumenti, i siti e i centri 



 

 

d’informazione sul patrimonio, vennero intesi come parte del patrimonio stesso, cui gli standard si 

applicano in ambiti specificamente caratterizzanti, quali possono essere 

l’inventariazione/catalogazione, la conservazione e sicurezza, la prevenzione del rischio. 

 

Tra i risultati principali di questo complesso lavoro può essere indicata, con estrema sintesi, la riparti-

zione della materia – da acquisire o da produrre – in otto parti definite ”ambiti” di riferimento per la 

definizione degli standard, e precisamente: 

I Status giuridico 

II Assetto finanziario 

III Strutture 

IV Personale 

V Sicurezza 

VI Gestione delle collezioni 

VII Rapporti con il pubblico e relativi servizi 

VIII Rapporti con il territorio. 

Va osservato che gli ambiti di riferimento rispecchiano in sostanza quelli presi in considerazione dal 

Codice deontologico dell’ICOM, con l’aggiunta però di “rapporti col territorio” (ambito VIII), che 

utilmente mette a fuoco e valorizza quella prerogativa specifica del sistema dei beni culturali italia-

no, più volte richiamata, che ha nell’integrazione tra museo e territorio una caratterizzazione e un 

punto di forza. 

Al loro interno, gli otto ambiti sono stati articolati in sottoambiti funzionali, ognuno ritenuto idoneo a 

essere definito e normato in un apposito documento. 

 

A seguito della presentazione del documento in sede di Commissione paritetica, la commissione 

stessa ritenne che l’articolazione in ambiti così raggiunta rispondesse in modo esaustivo a quanto 

previsto nell’art. 150, essendo contenuta l’individuazione di “criteri tecnico–scientifici” negli ambiti I, 

II, IV, VI, VIII, di “sicurezza” e “prevenzione da rischi” negli ambiti III e V (con significativi apporti an-

che nell’ambito VI), di “adeguato livello di fruizione collettiva dei beni” nell’ambito VII, e per tutti es-

sendo indicati gli “standard minimi”. Fu inoltre approvato che gli argomenti ivi contenuti e sinteti-

camente descritti o prefigurati venissero sviluppati analiticamente a cura delle massime competen-

ze disponibili tanto all’interno quanto all’esterno del Ministero. 

Si erano così individuate le premesse per la costituzione di un “Gruppo tecnico di lavoro per la definizio-

ne degli standard”, che il Ministro nominò con proprio decreto (D.M. del 25.07.2000), comprendente 

rappresentanti del Ministero per i Beni e le Attività Culturali, degli Enti territoriali, di istituti di ricerca, ed e-

sperti esterni, ai quali si sono aggiunti nel tempo funzionari del Ministero ed altri esperti cooptati sulla ba-

se delle abilità professionali, che generosamente hanno accettato di portare il loro contributo in itinere. 

Fin dalla sua costituzione, il Gruppo di lavoro ha proseguito nella linea di concertazione e condivisione 

indicata dal Ministro alla Commissione paritetica, affinché il documento finale dall’un lato recepisse in 



 

 

massimo grado le istanze provenienti da una realtà così vasta e varia qual è quella dei musei italiani, 

dall’altro si prestasse alla più estesa applicazione possibile. 

Il documento che segue si articola, come il documento del settembre 1999 che ne è alla base, in 

otto ambiti funzionali, ridefiniti in numeri romani da I a VIII per esigenze redazionali. Al loro interno, gli 

ambiti si articolano in una premessa, in una “norma tecnica” evidenziata in tabella, e in uno o più 

documenti redatti da specialisti diversi. Si segnala una particolare complessità e ricchezza 

dell’ambito VI, “gestione delle collezioni”, che tratta della vasta e fondamentale materia da punti 

di vista diversificati, mirando a fornire criteri tecnico–scientifici in ordine tanto alla conoscenza 

quanto alla conservazione. 

 
Corre l’obbligo di fornire alcune avvertenze preliminari alla lettura e all’uso. 

È stata più volte commentata, nel corso dei lavori, l’ambivalenza del termine “standard”, che si 

presta a indicare sia un requisito univocamente individuabile, che esiste o non esiste, sia un sistema 

di parametri interconnessi e graduati. Ne discende, nella definizione degli standard qui presentata, 

la graduazione, per così dire, della forza delle norme e delle indicazioni entro un ampio ventaglio 

che va dall’obbligo alla raccomandazione. 

Se infatti ad esempio gli adempimenti in ordine alla conservazione, alla sicurezza e alla prevenzione 

del rischio, anche alla luce della normativa vigente, sono da intendere come ineludibili, si propon-

gono invece delle linee–guida per aspetti quale la promozione, la valorizzazione, o l’attivazione di 

programmi a carattere territoriale, evidentemente soggette a essere intraprese a seconda delle 

opportunità e risorse presenti nelle diverse situazioni. Ciò non destituisce tuttavia di efficacia le li-

nee–guida stesse, che assumono valore di standard laddove il museo o il sistema di musei decida di 

impegnarsi in quei campi.  

In sintesi, le norme contenute nella definizione degli standard sono di due tipi: obbligatorie, da se-

guire cioè in ogni caso; volontarie, da seguire nei casi in cui si attivino in tutto o in parte i settori cui 

esse si riferiscono, disciplinandoli. Laddove esiste una normativa ministeriale valida per l’intero pa-

trimonio culturale italiano (si veda ad esempio quella sulla catalogazione, cui si riferisce l’art. 16 del 

T.U. D.Lgs. 29.10.1999, n. 490), la si intende assunta integralmente. 

Nelle intenzioni degli estensori, il documento proposto dovrebbe avere tra le sue caratteristiche la 

flessibilità, intesa come capacità di adattarsi alla più volte ricordata varietà della casistica museale 

italiana, nonché a incorporare indicazioni utili via via prodotte dalla ricerca e dal dibattito nazionali 

e internazionali.  

Sarà considerata inoltre come positiva ogni azione di sviluppo e affinamento che il documento 

possa esercitare, anche solo a livello di stimolo e induzione di sensibilità, sulla realtà esistente. Si può 

addurre l’esempio dell’opportunità, progressivamente avvertita e diffusa tra musei tanto statali 

quanto di altra proprietà e gestione, di dotarsi (eventualmente identificandola e coltivandola al 

proprio interno) di un’abilità professionale omologa a quella che in ambito internazionale è indica-



 

 

ta con il termine registrar, non felicemente traducibile in italiano per la pienezza dei suoi compiti di 

raccordo tra le competenze diverse del consegnatario, del direttore/curatore, del restauratore, e le 

professionalità esterne al museo. Il documento non include tra i requisiti richiesti per l’ambito IV que-

sta abilità professionale, per la quale non esiste ancora il profilo corrispondente, ma il complesso 

delle funzioni previste da altri ambiti (principalmente nel VI) può prefigurare la necessità di una sua 

futura istituzione. 

 

In sede redazionale, si è ritenuto corretto e opportuno rispettare l’integrità dei documenti prodotti 

dai diversi esperti (salvo minimi interventi atti a facilitare l’individuazione degli argomenti): ne di-

scende una pluralità di approcci e di linguaggi tecnici, che, pur richiedendo al lettore e potenziale 

fruitore del documento finale un costante impegno di adattamento, rappresenta un valore da sal-

vaguardare. 

 

Il percorso futuro del documento qui presentato sarà indicato in sede di Commissione paritetica, 

previa l’approvazione.  

Gli estensori ritengono tuttavia di auspicare che, nel rispetto dell’indirizzo finora seguito, e nella 

prospettiva della migliore utilizzazione possibile, la definizione degli standard venga discussa e 

approvata in sedi e attraverso passaggi significativi per la concertazione e condivisione, tra i 

quali può considerarsi la Conferenza unificata Stato–Regioni–Autonomie locali.  

Ritengono altresì importante che il documento venga portato nelle sedi opportune all’attenzione 

delle università e degli istituti di ricerca, così da essere tempestivamente recepito, discusso, even-

tualmente finalizzato alla definizione o ridefinizione di percorsi formativi. 

Segnalano che un necessario passaggio ulteriore in vista dell’applicazione degli standard, vuoi ai 

musei e beni culturali da trasferire, vuoi generalmente ai musei e beni culturali del Paese prescin-

dendo dalla proprietà e dalla gestione, sarà la definizione del processo di certificazione, secondo 

un praticabile percorso di accreditamento. È prevedibile fin d’ora che si pervenga alla formulazio-

ne di documenti intermedi (questionari, modelli di relazione, ecc.) che rendano agevole il processo 

di autovalutazione da parte dei musei stessi. Il soggetto validatore (commissione, gruppo di lavoro, 

pool di esperti che sia) sarà parimenti definito con attenzione. 

Auspicano che, per il monitoraggio delle fasi successive e soprattutto per quella, nevralgica, 

dell’applicazione, resti attivo presso il Ministero un osservatorio, che rispecchi in tutto o in parte le 

competenze riunite nel “Gruppo tecnico di lavoro per la definizione degli standard” nominato con 

D.M. del 25.07.2000, con compiti di verifica, ampliamento e/o miglioramento del documento pro-

dotto, indirizzo. 



 

 

NORME  TECNICHE 

AMBITO I – STATUS GIURIDICO 

 

Premessa 

 

In Italia il museo si caratterizza come un istituto scarsamente “tipizzato”: tanto nel caso dei musei 

pubblici, quanto dei musei privati esso non è cioè regolato da norme specifiche. 

Dotare i musei – indipendentemente dalla loro condizione, pubblica o privata, autonoma o integrata 

all’interno dell’ente di appartenenza – di statuti, regolamenti o di altri documenti scritti di pari valore, 

consente di riconoscere loro uno status giuridico proprio e di assicurare a ciascun museo un complesso 

organico di norme correlato alla sua specifica missione. 

L’esistenza di uno statuto e/o di un regolamento, coerente con una comune definizione di museo e 

caratterizzato da alcuni requisiti minimi, quanto a struttura e contenuti, costituisce non a caso il pri-

mo degli standard minimi previsti dal Codice deontologico dell’ICOM. Statuti e regolamenti costitui-

scono infatti un insostituibile punto di riferimento per l’organizzazione e il funzionamento di ogni mu-

seo e lo strumento per orientarne l’attività. Indicando – in forma esplicita e scritta – finalità e funzio-

ni, compiti e attività, diritti e doveri, definendo ordinamento e assetto finanziario, organizzazione in-

terna e risorse umane, stabilendo principi e norme di gestione amministrativa e patrimoniale, di ge-

stione e cura delle collezioni e di erogazione dei servizi al pubblico. 

L’adozione di uno statuto o di un regolamento va pertanto considerato un requisito minimo, valido 

indipendentemente dalla proprietà e natura giuridica del museo e dalle sue dimensioni. 

È responsabilità primaria degli enti proprietari o delle amministrazioni responsabili dotare di uno sta-

tuto o di un regolamento i musei da loro dipendenti, nel quadro della normativa che disciplina la 

sua adozione, diversa a seconda della natura giuridica dell’ente proprietario o responsabile e dello 

specifico status di ogni museo. 

Statuti e regolamenti dovranno essere strutturati in armonia con le linee guida generali previste per 

la loro redazione. 



 

 

 

Ogni museo deve essere dotato di uno statuto e/o di un regolamento scritto che, al di là 

dell’atto costitutivo, e in aderenza alla definizione generale di museo, individui chiaramente: 

– la sua natura di organismo permanente e senza scopo di lucro 

– la missione e le finalità del museo 

– le forme di governo e di gestione 

– l’assetto finanziario e l’ordinamento contabile 

– le norme e le dotazioni di personale 

– il patrimonio 

– i principi generali per la gestione e cura delle collezioni 

– i principi generali di erogazione dei servizi al pubblico 

– le modalità di raccolta dei dati sull’attività e la gestione del museo, a fini statistici e di pro-

grammazione 

– i compiti e le funzioni che il museo debba assumere in riferimento al contesto territoriale, 

nonché nell’ambito di una eventuale organizzazione in forma associata. 

È responsabilità primaria degli enti proprietari o delle amministrazioni responsabili far sì che i 

musei da loro dipendenti siano dotati di uno statuto e/o di un regolamento così strutturato. 

L’organo di governo del museo è tenuto ad approvare e rendere pubblico un documento pro-

grammatico che, in adesione allo statuto e/o al regolamento del museo e ai principi di cui al D.Lgs. 

296/1998 e successive modificazioni, ne individui gli obiettivi annuali e pluriennali. 

 



 

 

AMBITO II – ASSETTO FINANZIARIO 

 

Premessa 

 

L’utilizzo di un bilancio di esercizio nei musei è di norma correlato alla attribuzione di autonomia fi-

nanziaria.Tuttavia l’impiego di un modello di bilancio funzionale o di un documento di rendiconta-

zione contabile consente comunque ai singoli musei di acquisire vantaggi di carattere operativo e 

di valenza strategica che hanno positivi riflessi sul sistema museale nel suo complesso. 

In particolare la messa a punto del bilancio preventivo e di quello consuntivo e la loro pubblicazio-

ne comporta una serie di operazioni che permettono:  

– l’individuazione delle risorse disponibili e di quelle da reperire per una corretta gestione museale; 

– una omogeneità di classificazione e ripartizione delle voci di entrate e di spesa – comprese quelle 

appostate in uffici diversi – utili ai fini di confronti puntuali con le altre istituzioni culturali; 

– l’identificazione certa delle responsabilità del personale addetto alle varie attività e centri di spe-

sa all’interno del museo; 

– l’impostazione di una politica di espansione delle attività culturali e di rising delle connesse risorse 

finanziarie; 

– la trasparenza della gestione utile a fini conoscitivi e di garanzia dell’uso di contribuzioni volonta-

rie; 

– la valutazione delle tendenze e delle prospettive di sviluppo delle attività museali; 

– la verifica del raggiungimento degli obiettivi di efficienza organizzativa e di efficacia delle attività 

correnti e di quelle di investimento e il controllo quali/quantitativo dei risultati della gestione; 

– la predisposizione della documentazione necessaria per ottenere contributi pubblici e privati. 

La molteplicità di funzioni strumentali ricollegabili alla formazione del bilancio e alla relativa docu-

mentazione economica e finanziaria spinge verso la sua progressiva introduzione in tutti i musei ita-

liani in sostituzione della attuale rendicontazione amministrativa, a prescindere dalla sua obbligato-

rietà come corollario della eventuale autonomia di gestione. 



 

 

Le istituzioni museali debbono disporre di risorse economiche adeguate alle loro dimensioni e 

caratteristiche e tali da garantire il rispetto degli stardard minimi stabiliti per le strutture, il per-

sonale, la sicurezza, la gestione e la cura delle collezioni, i servizi al pubblico. 

È compito primario degli enti proprietari e delle amministrazioni di riferimento assicurare la regolarità 

dei flussi finanziari ai musei e consentire il loro normale funzionamento e il conseguimento delle loro 

finalità strategiche secondo una programmazione pluriennale delle attività. 

La nascita di un nuovo museo deve essere condizionata alla verifica, operata da parte degli 

enti pubblici competenti a livello territoriale, della disponibilità di risorse finanziarie almeno suf-

ficienti a coprire i costi di primo impianto e l’organizzazione e la gestione delle attività nel 

medio periodo (almeno 5–6 anni). L’esito negativo di tale verifica dovrà comportare 

l’indicazione di soluzioni, anche provvisorie, per la conservazione e la fruizione dei beni e delle 

collezioni disponibili in alternativa alla loro immediata musealizzazione. 

La gestione finanziaria e contabile delle risorse economiche a disposizione dei musei , se do-

tati di autonomia, dovrà avvenire attraverso bilanci funzionali nel rispetto della normativa vi-

gente, prevedendo apposite forme controllo e di monitoraggio della loro costante congruità 

alle finalità programmatiche.Tuttavia, anche ove la tenuta di bilanci non fosse obbligatoria, 

per una corretta politica finanziaria è vivamente raccomandata la progressiva adozione di 

documenti contabili in grado di enucleare le voci di entrata e quelle di spesa allo scopo di 

consentire la valutazione dell’adeguatezza dell’assetto economico, la trasparenza della ge-

stione e la confrontabilità, anche internazionale, delle istituzioni museali. 

In particolare è opportuno che le entrate siano ripartite tra: 

a) autofinanziamento e b) risorse esterne (fondi di dotazioni, trasferimenti, contributi pubblici e 

privati, sponsorizzazioni, ecc.), 

e le spese divise tra quelle concernenti: 

a) funzionamento e manutenzione ordinaria, personale, gestione amministrativa ed operativa; 

b) gestione delle collezioni, studi e attività scientifica; 

c) servizi al pubblico e attività culturali; 

d) investimenti e manutenzione straordinaria. 

 



 

 

AMBITO III – STRUTTURE DEL MUSEO 

 

Premessa 

 

Le istituzioni museali presenti sul territorio nazionale sono entità che, pur con caratteristiche tipologi-

che e dimensionali assai differenti le une dalle altre, forniscono un servizio di carattere culturale. 

La qualità dell’istituzione museale deve essere valutata non in relazione al suo livello di merito, in re-

lazione alle collezioni possedute o all’attrazione sul pubblico o alla dimensione fisica, e nemmeno in 

base al risultato di una valutazione tecnica non supportata da valori quantitativi, ma bensì in rela-

zione alla capacità di fornire il servizio che ne costituisce la finalità, cioè alla capacità di soddisfare 

le specifiche esigenze di gestione del museo, di cura delle collezioni e di servizi al pubblico. 

In questa ottica le istituzioni museali sono chiamate non tanto a perseguire specifici obiettivi corri-

spondenti a teoriche condizioni ottimali quanto piuttosto ad operare in garanzia di qualità, cioè a 

prevedere ed attuare un insieme di azioni pianificate e sistematiche necessarie a dare adeguata 

confidenza che il servizio reso soddisfi determinati obiettivi di qualità, essendo peraltro dotate di 

strutture organizzative, procedure e risorse specifiche per il mantenimento della qualità (sistema 

qualità). 

È dunque auspicabile che si istituiscano quanto prima agenzie regionali in grado di espletare il 

compito di controllo della qualità del servizio museale (intendendo con tale termine le tecniche e 

le attività a carattere operativo finalizzate ad accertare che l’istituzione museale operi in garanzia 

di qualità e sia dotata di un proprio sistema qualità) e che si definiscano programmi di certificazio-

ne di qualità e procedure di accreditamento in analogia a quelle adottate dall’American Associa-

tion of Museums negli Stati Uniti e dalla Museums & Galleries Commission (MGC) nel Regno Unito. 

In coerenza con tale approccio metodologico le strutture del museo, dedicate a fornire servizi alle 

collezioni, al personale ed al pubblico, devono essere valutate con riferimento alla qualità dei servi-

zi da esse resi, piuttosto che alle caratteristiche degli organismi fisici che le costituiscono (edificio, 

spazi espositivi, dotazioni tecnologiche ecc.). Per esse si devono cioè considerare standard di pre-

stazione connessi ai risultati attesi, piuttosto che standard di dotazione connessi ai requisiti propri del 

sistema edificio–impianti. 



 

 

Il museo è tenuto a garantire che le sue strutture siano adeguate alle funzioni cui sono 

adibite, in conformità alla politica ed agli obiettivi educativi e con riferimento alle esigen-

ze delle collezioni, del personale e del pubblico. 

Il museo deve rendere esplicito il quadro esigenziale cui intende riferirsi, dettagliando le e-

sigenze che riguardano l’esposizione, la conservazione nel tempo, la registrazione, la do-

cumentazione ed il restauro delle collezioni, nonché i servizi per il pubblico in termini di co-

noscenza, educazione, ricerca e studio e quelli per il personale impegnato nel manteni-

mento in esercizio delle strutture museali. 

Indipendentemente dalla determinazione di standard minimi qualitativi e quantitativi re-

lativi alle strutture adibite a funzioni museali, il museo deve garantire che le sue strutture 

abbiano le proprietà e le caratteristiche che conferiscono ai servizi da esse forniti la ca-

pacità di soddisfare le esigenze delle sue collezioni, del suo personale e del suo pubblico, 

siano cioè in grado di conseguire specifici obiettivi di qualità. 

Il museo deve garantire la disponibilità  di strutture adeguate in termini sia tipologici che 

dimensionali, flessibili (capaci di mutare nel tempo in relazione al mutare delle esigenze), 

attrezzabili (capaci di soddisfare esigenze diverse) e funzionali (efficaci nel garantire il 

raggiungimento degli obiettivi). 

Inoltre tali strutture devono risultare controllabili (con prestazioni modulabili in relazione 

alle effettive esigenze), manutenibili (tali da poter essere mantenute efficienti nel tempo), 

accessibili e riconoscibili. 

Il museo è tenuto ad assicurare che le strutture siano conformi alle disposizioni di carat-

tere cogente (standard legislativi), ad attuare interventi finalizzati a rendere le strutture at-

te a conseguire predeterminati obiettivi di qualità (standard normativi) ed a prevedere 

tutte le azioni pianificate e sistematiche necessarie per dare adeguata confidenza che i 

servizi forniti dalle strutture soddisfino nel tempo gli obiettivi di qualità (standard procedura-

li). 

 



 

 

AMBITO IV – PERSONALE 
 

Premessa 

 

Le molteplici funzioni del museo (in primo luogo conservazione e gestione delle collezioni, accesso 

e servizi al pubblico, sicurezza, ricerca) possono essere svolti solo a condizione che esso disponga di 

personale qualificato. 

Come sottolinea il Codice deontologico dell’ICOM la consistenza numerica e il diverso statuto che 

regola il rapporto di lavoro (a tempo determinato o a tempo indeterminato, remunerato o a titolo 

gratuito) possono variare in ragione della dimensione del museo, della tipologia e dell’importanza 

delle collezioni, del livello di responsabilità della singola struttura (e quindi di autonomia dell’istituto 

rispetto alla proprietà e al sistema in cui è inserito); tuttavia, a salvaguardia dell’interesse collettivo, 

devono essere comunque rispettate alcune regole che contemplino:  

– criteri e procedure trasparenti nella scelta del direttore e in qualsiasi provvedimento di nomina, 

promozione del personale o interruzione del rapporto di impiego; 

– riconoscimento della specificità delle professioni necessarie nei diversi ambiti di attività del museo 

(direttore, conservatori, restauratori, addetti al servizio educativo, responsabili della sicurezza, ad-

detti alla vigilanza e all’accoglienza al pubblico, ecc.); 

– accertamento di una formazione adeguata alle funzioni da svolgere;  

– aggiornamento, riqualificazione e formazione continua del personale; 

– piena responsabilità del direttore di fronte all’organo di governo e di controllo del museo, soprat-

tutto per le scelte di natura tecnico–scientifica. 



 

 

 

Ogni museo per realizzare le missioni che gli sono proprie deve essere continuativamente do-
tato – da parte degli enti proprietari o delle amministrazioni responsabili – di personale in 
quantità sufficiente e con adeguata qualificazione in relazione: 

– alle sue dimensioni; 
– alle caratteristiche delle collezioni; 

– alle responsabilità e funzioni del museo stesso, anche in rapporto con le altre istituzioni del 
territorio; 

– all’esigenza di garantire continuità e stabilità ai servizi. 
Lo Stato, le Regioni e le Autonomie locali – attraverso procedure concertate nelle sedi e 

con le modalità previste dalla normativa vigente – si impegnano a definire i profili professio-
nali essenziali, i requisiti di accesso, le modalità di selezione e di inquadramento del personale 
museale, al fine di garantire omogenei livelli qualitativi delle prestazioni, a prescindere dalla 
proprietà e dalla forma di gestione, e di consentire un’eventuale mobilità del personale tra 
strutture pubbliche statali, regionali, locali.  

Entro la cornice così delineata, in accordo con i contratti nazionali e locali di settore e le 
eventuali convenzioni stipulate tra diversi soggetti istituzionali, ogni museo e/o ogni centro di 
sistema deve definire: 

– le funzioni essenziali svolte dalla singola struttura o assicurate dalla rete; 
– le figure professionali abilitate ad assolvere le attività specifiche a diversi livelli di responsabi-

lità e autonomia; 
– la tipologia delle prestazioni (rapporto di lavoro a tempo determinato o indeterminato, af-

fidamento a consulenti esterni, eventuale utilizzazione di volontari); 
– l’organizzazione del lavoro (organigramma, responsabilità interne ed esterne, orario di lavo-

ro) tesa a valorizzare le competenze individuali e il lavoro di gruppo. 
La responsabilità delle collezioni e dell’attività di ogni struttura museale deve essere comunque 

affidata in forma singola o associata a una figura qualificata e specializzata di comprovata 
esperienza. 

L’ente proprietario o l’amministrazione responsabile deve: 
– vigilare sull’osservanza delle norme e dei criteri generali individuati a livello nazionale 

(con particolare riferimento alle procedure di reclutamento e selezione delle figure profes-
sionali impiegate); 

– assicurare gli strumenti economici e strutturali idonei per consentire un’efficiente orga-
nizzazione delle risorse umane e rendere pienamente efficace l’attività del museo e del si-
stema di cui fa parte. 

 



 

 

AMBITO V – SICUREZZA DEL MUSEO 

 

Premessa 

 

Nell’ambito dei beni culturali sono presenti diverse problematiche inerenti la salvaguardia degli edi-

fici e del loro contenuto, ma anche la sicurezza degli occupanti (frequentatori ed addetti), in buo-

na sostanza ciò che usualmente è individuato con i termini inglesi di security e di safety. 

Tali problematiche assumono di volta in volta la denominazione di conservazione, tutela, restauro, 

sicurezza sul lavoro, sicurezza antincendio, ecc., coinvolgendo aspetti di ordine ambientale, struttu-

rale, di uso, anticrimine e antincendio. 

Si tratta di materie molto complesse ed anche tra loro molto diverse che rischiano talvolta di entra-

re in rotta di collisione, se non affrontate in maniera coordinata ed organica. 

Inoltre, quando si considerano insediamenti ed edifici realizzati in un arco temporale misurabile in 

secoli, non modificabili con interventi strutturali ed impiantistici invasivi, non si possono prescrivere 

soluzioni deterministico–prescrittive valide per tutte le situazioni. 

 

Un approccio culturale, prima ancora che regolamentare, è quello che riguarda la sicurezza, nella 

più ampia eccezione del termine. È un approccio pragmatico integrato che, fissati gli irrinunciabili 

requisiti essenziali che i contenitori museali devono garantire e gli obiettivi che, a fronte di ciascun 

requisito, devono essere soddisfatti, si basa su una analisi del rischio mirata ed una conseguente 

strategia di sicurezza che comprende misure preventive, protettive ed organizzative capaci di per-

seguire quegli obiettivi, anche in occasione delle emergenze correlate alle situazioni di rischio con-

siderate. 

L’analisi del rischio parte dalla raccolta organica ed uniforme di tutti i dati relativi ai singoli pericoli, 

alle corrispondenti vulnerabilità ed anche ai relativi fattori di esposizione che concorrono in stretta 

sinergia alla determinazione dei singoli rischi in termini sia qualitativi che quantitativi. 

La definizione della strategia di sicurezza parte dalla conoscenza di tali dati e delle singole realtà 

costruite, poiché solo attraverso una corretta e coerente rappresentazione dell’oggetto dell’analisi 

possono essere progettati in modo mirato misure preventive, di compensazione e di mitigazione dei 

rischi. 

Con tale approccio l’acritica cultura dell’adempimento viene sostituita da una cultura basata sugli 

obiettivi da raggiungere in concreto, caso per caso e, in conformità con le più recenti Direttive 

comunitarie ed i Disposti legislativi di recepimento nazionali riguardanti materie riconducibili alla si-

curezza, le linee di responsabilità nei confronti del rischio all’interno delle realtà nelle quali esso è 

presente non si affidano a prescrizioni che provengono dall’esterno, ma vengono bensì ricondotte 

non solo e non tanto in capo a singole figure giuridiche, ma anche e soprattutto alla organizzazione 

nel suo insieme ed alle sue regole strategiche ed operative per il perseguimento degli obiettivi di si-

curezza. 



 

 

Si tratta di un approccio che non esclude il rischio, sempre connesso con qualsivoglia attività uma-

na, ma tende a renderlo minimo nella sua residualità, compatibile con la vulnerabilità del “conteni-

tore” e del “contenuto”, in grado di garantire una accettabile sicurezza anche in condizioni di e-

mergenza. 
 

Il museo deve garantire la sicurezza ambientale, la sicurezza strutturale, la sicurezza 
nell’uso, la sicurezza anticrimine e la sicurezza in caso di incendio, considerando i pro-
blemi della sicurezza in modo mirato ed integrato. 
 
Il museo deve tendere a:  
– mitigare le azioni che l’ecosistema territoriale può provocare, attraverso interventi di a-

nalisi, monitoraggio e bonifica 
– tutelare, conservare e consolidare il contenitore delle collezioni nei confronti delle sud-

dette azioni 
– tutelare e conservare le sue collezioni, anche in condizioni di emergenza 
– garantire la sicurezza del personale e dei visitatori, anche in condizioni di emergenza 
– garantire la sicurezza dei soccorritori in condizioni di emergenza. 
 

Il museo è tenuto ad assicurare che le strutture siano conformi alle disposizioni di carat-

tere cogente (standard legislativi), ad attuare interventi finalizzati a rendere le strutture at-

te a soddisfare i requisiti essenziali (standard normativi) ed a prevedere tutte le misure pre-

ventive, di protezione attiva e passiva e organizzative per dare adeguata confidenza sul 

mantenimento nel tempo delle condizioni di sicurezza (strategia di sicurezza). Allo scopo 

esso è tenuto ad effettuare una analisi dei rischi atta a commisurare la strategia di sicurez-

za alla specifica realtà, anche attraverso il ricorso a misure di sicurezza equivalenti. 
 
 



 

 

AMBITO VI – GESTIONE E CURA DELLE COLLEZIONI 
 

Premessa 

 

Le collezioni rappresentano l’elemento costitutivo e la ragion d’essere di ogni museo. La loro ge-

stione e la loro cura costituiscono per questo un compito di primaria importanza che ogni museo, 

deve attendere al fine di garantirne: 

– l’incremento, se questo è previsto dalla sua missione, in base a linee d’indirizzo e con modalità de-

finite dall’ente di governo del museo, nel rispetto della normativa vigente; 

– l’inalienabilità, salvo casi eccezionali, previsti dalla legislazione vigente e secondo procedure par-

ticolari; 

– la conservazione, la gestione e la cura: 

- assicurando loro un’adeguata collocazione in spazi sufficienti, idonei e sicuri; 

- dotandosi di personale qualificato e sufficiente in relazione alle dimensioni e alla tipologie di beni 

conservati; 

- preservandone l’integrità, mediante definite misure di prevenzione dai rischi a cui esse possono 

trovarsi sottoposte e adeguate modalità di intervento in casi di emergenza; 

- curando in via permanente l’inventariazione, la catalogazione e la documentazione dei beni;  

- promuovendone la conoscenza, l’ordinamento, l’interpretazione;  

- sviluppando, a partire dalle collezioni e dalla missione e dal mandato del museo, lo studio e la ri-

cerca; 

– la piena accessibilità, fisica e intellettuale: 

- soprattutto attraverso la loro pubblica esposizione, in via permanente o temporanea, ma anche 

assicurando la consultazione dei beni non esposti, e la comunicazione delle collezioni e delle co-

noscenze con i mezzi più opportuni. 

La gestione e la cura delle collezioni, nel costituire un ambito centrale di attività di ogni museo, 

comportano la definizione di un complesso di atti generali di indirizzo, di misure e di procedure ope-

rative, di forme e modalità di controllo che ogni museo ha il dovere di approvare formalmente, di 

attuare e di garantire in via permanente, aggiornandoli periodicamente e dando loro adeguata 

pubblicità. 

Gli atti di indirizzo, le misure e le procedure operative di gestione delle collezioni devono essere de-

finiti e attuati nel rispetto della normativa vigente e sulla base dei criteri tecnico scientifici, degli 

standard e delle linee–guida previsti di seguito. 

Il rispetto degli standard relativi allo status giuridico, alle finanze, al personale, alle strutture e alla si-

curezza costituiscono un presupposto essenziale di un’adeguata gestione e cura delle collezioni. 

Ogni museo deve innanzitutto adottare un documento di carattere generale che individui gli indi-

rizzi relativi alla gestione e cura delle collezioni e che:  



 

 

– assuma in via preliminare l’impegno a conservare e rendere accessibili al pubblico le collezioni, 

assicurando ad esse un’adeguata e permanente cura; 

– individui, in conformità con la missione e il mandato del museo, l’ambito o gli ambiti della colle-

zione, indicandone limiti cronologici, estensione territoriale, tipologia/e e le peculiari caratteristiche; 

– stabilisca, su queste basi, l’ambito o gli ambiti di sviluppo, le linee guida per il loro incremento, i cri-

teri generali e le modalità di acquisizione, esposizione, prestito; 

– definisca le responsabilità in ordine alla gestione e cura delle collezioni, attribuendole in via gene-

rale al direttore o al conservatore/responsabile; 

– individui gli atti (regolamenti interni, procedure scritte, ordini di servizio ecc.) cui demandare 

l’articolazione degli indirizzi di carattere generale. 

Nella gestione delle collezioni museali vanno armonizzate le due esigenze primarie di conservazione 

e di fruizione dei beni che di essa fanno parte. In questa ottica, acquisiscono particolare rilevanza 

alcune linee di riferimento generali: 

– realizzazione di una struttura museale organizzata in modo da soddisfare e suscitare la 

domanda di cultura del pubblico, stimolandone il coinvolgimento in processi multidirezio-

nali; 

– ideazione di percorsi che, all’interno di un piano organizzativo delle collezioni, si inseriscano in una 

rete di relazioni capaci di contestualizzare i manufatti in un complesso di dati e di informazioni e di 

informazioni fruibili al pubblico; 

– catalogazione che, in questa logica, mira alla restituzione di un contesto, sia mediante la geore-

ferenziazione attuale e storica di ogni singolo bene, sia mediante l’individuazione di relazioni speci-

fiche tra i beni mobili, i loro contenitori e l’ambito territoriale. 

 

La gestione delle collezioni museali deve prevedere come elemento imprescindibile il perseguimen-

to di obiettivi di qualità in merito a: 

1. Conservazione e restauro. Devono essere osservati precisi criteri di conservazione preventiva, at-

traverso il monitoraggio delle condizioni ambientali, e secondo principi di di restauro e di manuten-

zione, al fine di garantire la sicurezza e la piena fruibilità dei manufatti. Tali operazioni devono pre-

vedere una scheda conservativa e la presenza di personale altamente specializzato, l’esistenza di 

un laboratorio di restauro o comunque la possibilità di accedere a laboratori esterni alla struttura 

museale. Andranno inoltre stabilite precise modalità per le condizioni di esposizione, immagazzi-

naggio e movimentazione. 

2. Incremento e inalienabilità. Vanno previste forme e modalità di controllo in merito ai programmi 

e alle procedure di incremento, inalienabilità, esposizione, nel rispetto della normativa vigente, se-

condo gli accordi e i codici di comportamento internazionale per effettuare campagne di scavo e 

raccolta di esemplari e specimen naturali. Ciò al fine di garantire la legittima provenienza di beni e 

le migliori condizioni di esposizione e leggibilità dei manufatti e di accessibilità fisica e intellettuale. 



 

 

L’alienazione o la cessione delle collezioni deve essere esclusa in via generale ed esplicitamente 

richiamata all’interno dello statuto o del regolamento del museo. 

3. Registrazione e documentazione. Con questi due termini si intendono tutte le attività sottese 

all’acquisizione delle informazioni sui beni conservati nel museo. Vanno previste come indispensabili 

le attività di acquisizione e registrazione nell’inventario, catalogazione integrata di dati alfanumeri-

ci, iconografici e cartografici, documentazione grafica e fotografica, auspicabile gestione di siste-

mi informativi, al fine di garantire consultabilità, conoscenza integrata e contestualizzazione storica 

e territoriale dei beni. Andranno pertanto previsti: l’istituzione di un ufficio del catalogo con respon-

sabile di comprovata competenza, la disponibilità di laboratori fotografici, la disponibilità e/o 

l’accesso a laboratori di fotogrammetria e cartografia presenti nelle competenti istituzioni territoriali, 

la disponibilità di strumentazione e programmi informatici, la possibilità di stipulare collaborazioni e-

sterne con catalogatori esperti e in possesso adeguato di titolo di studio (laurea). 

4. Esposizioni permanenti e temporanee e prestiti. Nella regolamentazione dell’ esposizione perma-

nente e temporanea  e dei prestiti, vanno previsti i criteri in base ai quali  selezionare e ordinare gli 

oggetti destinati alle sale espositive; immagazzinare gli oggetti destinati ai depositi e renderli consul-

tabili con le dovute garanzie; programmare e organizzare le mostre; decidere e gestire i prestiti da 

concedere o ricevere. Questi criteri devono tendere a conseguire la massima fruibilità da parte del 

pubblico con il minimo rischio per le opere e devono essere coerenti con le caratteristiche e la mis-

sione del museo. 

5. Politiche di ricerca e studio. Prevedono la normalizzazione delle dinamiche di ricerca e di studio 

all’interno del museo, la cura delle pubblicazioni e dei rapporti con Università, Enti di ricerca, studio-

si sulla base di specifici accordi, l’accessibilità e la consultabilità per ragioni di studio, le modalità di 

divulgazione dei risultati della ricerca, la definizione di procedure e programmi di consultazione di-

retta, indiretta e dei risultati prodotti dalla ricerca. 

 

Per ciascuno di tali ambiti sono stati definiti standard che costituiscano principi e criteri generali cui 

attenersi e che identificano norme e procedure da seguire, al fine di assicurare integrità, sicurezza, 

approfondimento della conoscenza e della divulgazione, piena valorizzazione delle collezioni, 

sempre nel rispetto della normativa vigente. 

Vengono altresì individuate alcune linee guida con lo scopo di indicare obiettivi per una migliore 

gestione delle collezioni e di fornire gli orientamenti per raggiungerli. 

Nella individuazione e nella definizione di tali obiettivi di qualità è necessario il ricorso a competen-

ze tecnico–scientifiche di vario tipo, che consentano un approfondimento normativo distinto per 

ciascun ambito. Lo stato delle conoscenze scientifiche e delle competenze ha infatti determinato 

lo sviluppo di discipline ormai consolidate e differenziate, cui afferiscono professionalità speci-

fiche e dalle quali scaturiscono precise modalità operative. Pertanto la definizione degli stan-

dard viene proposta per ciascun settore; si rimanda quindi alle specifiche normative indicate 

nei paragrafi che seguono e articolate nei documenti delle Linee guida. 



 

 

AMBITO VI – SOTTOAMBITO 1  
NORME PER LA CONSERVAZIONE E IL RESTAURO 

COMPRENDENTI L’ESPOSIZIONE E LA MOVIMENTAZIONE 
 

La gestione delle collezioni museali deve fondarsi su idonee politiche volte a garantire la pre-
venzione dei rischi di degrado che possono interessare le collezioni stesse, affinché esse pos-
sano essere trasmesse alle future generazioni. Il museo deve essere dotato di un idoneo piano 
di prevenzione nei confronti dei fattori umani, ambientali e strutturali che possono generare ri-
schi per la conservazione dei manufatti. Tale piano deve riguardare tutte le possibili situazioni 
in cui le opere vengono esposte temporaneamente o permanentemente al pubblico, con-
servate nei depositi, soggette ad interventi di restauro o movimentate all’interno e all’esterno 
del museo. 
Ai fini della programmazione degli interventi di restauro e della definizione delle modalità di 
esposizione, immagazzinaggio e movimentazione è opportuno che il museo si doti di una 
scheda conservativa contenente informazioni specifiche su materiali costitutivi, procedimenti 
esecutivi e stato di conservazione dei manufatti, periodicamente aggiornata e compilata da 
restauratori professionisti, specializzati per classi di manufatti; e di una scheda tecnica am-
bientale, compilata da esperti scientifici, contenente informazioni sulle condizioni ambientali 
rilevate e sulle misure da adottare per il raggiungimento delle condizioni ritenute ottimali per 
la conservazione. 
Data l’importanza dei fattori ambientali ai fini della conservazione dei manufatti, il museo de-
ve procedere al periodico rilevamento delle condizioni termoigrometriche, luminose e di qua-
lità dell’aria degli ambienti in cui si trovano i manufatti stessi, dotandosi di strumentazioni di mi-
sura fisse o mobili oppure affidando il servizio a terzi responsabili. Il responsabile della conser-
vazione deve inoltre redigere, ricorrendo a competenze professionali specifiche, un rapporto 
tecnico finalizzato ad evidenziare l’influenza dell’ambiente sullo stato di conservazione dei 
manufatti e contenente indicazioni circa i provvedimenti necessari al raggiungimento delle 
condizioni ottimali per la conservazione. 
In occasione di mostre, aperture prolungate e altri eventi particolari con elevato afflusso di 
pubblico, in considerazione delle prevedibili consistenti instabilità delle condizioni ambientali, 
il museo deve sempre prevedere il rilevamento con apparecchiature di registrazione conti-
nua dei parametri ambientali significativi per la conservazione dei manufatti esposti. 
Il museo deve programmare gli interventi di manutenzione, conservazione e restauro sulla ba-
se degli elementi conoscitivi e delle priorità emerse dalla schedatura conservativa. Gli inter-
venti devono essere eseguiti da restauratori professionisti con l’apporto di ben definite com-
petenze storico–artistiche e scientifiche, e secondo procedure scritte in conformità con la 
normativa vigente. Essi dovranno essere condotti nel rispetto dei valori materici, storici ed e-
stetici dei manufatti, ed essere corredati da una adeguata documentazione fotografica e 
grafica, nonché da una relazione tecnica delle operazioni effettuate contenente i risultati 
delle indagini scientifiche eseguite. 
In caso di movimentazione dei manufatti, il museo deve adottare imballaggi idonei alla tipo-
logia degli stessi ed atti a soddisfare le esigenze di stabilità dimensionale e resistenza mecca-
nica, di impermeabilità all’acqua, al vapore acqueo e agli inquinanti gassosi, di protezione 
dalla polvere e di inerzia e coibenza termica. 
Gli imballaggi devono essere tali da consentire l’introduzione di sonde per il monitoraggio del-
le condizioni di trasporto e su di essi devono essere riportate indicazioni e avvertenze chiare 
circa le modalità di trasporto e di assemblaggio/disassemblaggio del sistema. 
Il museo deve inoltre assicurarsi che il trasporto avvenga su mezzi idonei, con ancoraggi stabili 
ed in assenza di significative variazioni del microclima dei manufatti. 

 



 

 

AMBITO VI – SOTTOAMBITO 2 
INCREMENTO E INALIENABILITÀ DELLE COLLEZIONI 

 

Incremento 
– Ogni museo deve adottare e rendere pubblici gli indirizzi e i criteri di incremento delle colle-
zioni, impegnandosi a rivederle periodicamente. 
– Gli oggetti devono essere acquisiti coerentemente con le linee stabilite dal museo e deve 
essere sempre documentata la loro provenienza legittima. 
– I musei devono evitare di acquisire opere che non siano in grado di conservare ed esporre in 
maniera adeguata o di legittimo interesse di altri musei, senza informarli preventivamente. 
– Ogni condizione particolare o clausola restrittiva riguardante un’acquisizione – a qualunque 
titolo sia effettuata – deve essere chiaramente definita nell’atto di cessione di proprietà o in 
altro documento scritto. 
– I musei, salvo circostanze del tutto eccezionali, non devono acquisire oggetti che hanno 
poche probabilità di poter catalogare, conservare, sistemare in depositi o esporre, in condi-
zioni adeguate. 
– Le acquisizioni che non rientrano nel quadro della politica in corso al museo, nei termini in 
cui essa è stata definita, non possono avvenire che in circostanze del tutto eccezionali e solo 
dopo un esame da parte dell’amministrazione responsabile del museo, che tenga conto 
dell’interesse degli oggetti in questione, di quello del patrimonio culturale nazionale o di altro, 
nonché degli interessi specifici di altri musei. 
– Norme particolari devono essere adottate, nel rispetto della normativa vigente e degli ac-
cordi e codici di comportamento internazionali, per l’effettuazione di campagne di scavo e 
per la raccolta di esemplari e specimen naturali. 
 
Inalienabilità 
L’alienazione o la cessione delle collezioni deve essere esclusa in via generale ed esplicita-
mente richiamata all’interno dello statuto o del regolamento del museo. 
Nei casi in cui essa sia giuridicamente possibile e si renda necessaria per motivi di ordine ec-
cezionale, l’alienazione e/o cessione di opere del museo deve essere stabilita sulla base di ri-
gorose procedure che assicurino la piena legittimità della scelta attuata, ne confermino la 
necessità e l’opportunità e attraverso modalità atte a garantirne la trasparenza e la pubblici-
tà.  
Permute e scambi fra musei possono essere attuati sulla base di definiti protocolli, in conformi-
tà con la normativa vigente, attuati sulla base di motivazioni che ne assicurino la legittimità e 
l’opportunità.  
Ogni forma di cessione, avvenga essa attraverso donazione, scambio, vendita o distruzione, 
esige l’esercizio di una valutazione rigorosa e non può essere approvata se non dopo un cir-
costanziato parere di esperti e giuristi. 
Considerazioni speciali possono trovare spazio nel caso di istituzioni che presentano esemplari 
viventi, come nel caso dei giardini botanici e zoologici e degli acquari, i quali possono consi-
derare almeno una parte delle proprie collezioni come “disponibili” (vale a dire sostituibile e 
rinnovabile). Tuttavia, anche in questo caso, è necessario assicurarsi che le attività 
dell’istituzione non siano di pregiudizio alla conservazione a lungo termine di campioni dei 
materiali studiati, presentati o utilizzati. 



 

 

AMBITO VI – SOTTOAMBITO 3 

REGISTRAZIONE E DOCUMENTAZIONE 
FINALIZZATA ALLA CONOSCENZA DEL PATRIMONIO 

 

Nella gestione delle collezioni museali le attività di registrazione e documentazione conflui-
scono nella catalogazione intesa come organizzazione sistematizzata delle conoscenze 
scientifiche e dello status amministrativo relativi ad un bene culturale; con questo unico ter-
mine si indica la stretta interconnessione tra l’elaborazione concettuale e i risvolti pragmatici 
che sottendono all’intero ciclo lavorativo, dalla produzione alla gestione dei dati catalografi-
ci. 
Nella gestione delle collezioni museali la catalogazione, opportunamente modulata e inserita 
in piani di collaborazione tra musei e istituzioni territoriali, deve rientrare nelle attività ordinarie 
e si articola nelle seguenti indispensabili funzioni. 
Acquisizione e registrazione: all’ingresso in un museo gli oggetti devono essere registrati e do-
cumentati a fini patrimoniali e di sicurezza, predisponendo la compilazione di un registro in-
ventariale con l’obiettivo qualitativo di monitorare la consistenza del patrimonio museale. 
Catalogazione: sarebbe auspicabile che tutti i beni fossero catalogati. Quando ciò avvenga, 
essi devono essere identificati e descritti attraverso una scheda tecnico scientifica, utilizzando 
gli standard nazionali ICCD sia catalografici (alfanumerici, iconografici e cartografici) che 
terminologici definiti in collaborazione con le Regioni; la compilazione di tali schede deve es-
sere affidata a personale dotato di titoli specifici (laurea) in relazione ai beni oggetto di cata-
logazione. Nell’ambito dell’attività di catalogazione è necessario predisporre inoltre: 
a) l’aggiornamento e la revisione periodica delle schede al fine di una corretta conoscenza 
del patrimonio museale;  
b) la definizione di linee procedurali di valutazione dei tempi e dei programmi; 
c) la verifica scientifica a cura di un responsabile interno o delegato di comprovata affida-
bilità scientifica. 
Tali attività permettono di programmare gli interventi conservativi, di conoscere la storia delle 
collezioni e la movimentazione dei manufatti, di coadiuvare i programmi relativi agli allesti-
menti espositivi e ai percorsi didattici e formativi. 
Con la catalogazione si acquisiscono l’analisi contestualizzata e topografica dei beni finaliz-
zata alla loro connessione al tessuto territoriale e la loro georeferenziazione e quindi la loro re-
ciproca integrazione. 
Documentazione allegata: tutti i beni devono essere fotografati utilizzando standard nazionali 
ICCD elaborati in collaborazione con le Regioni. Il museo deve quindi produrre e conservare 
gli allegati fotografici e/o grafici, cartacei, in digitale o in formato multimediale. Occorre 
quindi verificare la qualità degli allegati fotografici, e/o grafici, cartacei e/o multimediali sulla 
base degli standard adottati. 
Sistemi informativi: è auspicabile la definizione di un sistema informativo unitario per 
l’acquisizione e la gestione del materiale catalografico che permetta la possibilità di scam-
biare i dati tra i vari enti territoriali. A tal fine è necessario l’uso di programmi informatici com-
patibili con il Sistema Informativo Generale del Catalogo secondo quanto espresso nel proto-
collo d’intesa tra il Ministero per i Beni e le Attività Culturali e le Regioni; il riferimento a meto-
dologie, l’uso di procedure normative e tecnico–operative formulate dall’ICCD anche con la 
collaborazione delle Regioni; l’adozione di standard e protocolli tecnologici al fine di garanti-
re l’integrazione delle reti sia nazionali che regionali. Il museo si deve quindi impegnare nella 
verifica della qualità del tracciato informatico nei suoi elementi sintattici e formali e nel con-
trollo degli aggiornamenti informatici rispetto al sistema informatico museale e rispetto al Si-
stema Informativo Generale del Catalogo. 

 



 

 

AMBITO VI – SOTTOAMBITO 4 
REGOLAMENTAZIONE DELL’ESPOSIZIONE PERMANENTE E TEMPORANEA 

 

Ogni museo è tenuto a definire e a verificare periodicamente i criteri che regolano sia 
l’esposizione permanente e temporanea degli oggetti sia la loro conservazione e consulta-
zione nei depositi, in rapporto alle esigenze di: 
a) disponibilità e sicurezza degli spazi; 
b) conservazione e fruizione delle collezioni; 
c) rispetto della storia e missione del museo. 
 
La selezione, l’ordinamento e la presentazione degli oggetti destinati all’esposizione perma-
nente devono rispondere ad un progetto, preceduto da un approfondito studio storico–
critico, che motivi le scelte adottate e giustifichi le eventuali modifiche alla situazione preesi-
stente, che va comunque documentata. Nel progetto vanno perseguiti i seguenti obiettivi: 
– la selezione deve conciliare l’esigenza di rendere accessibile al pubblico il maggior numero 
possibile di oggetti con quella di far emergere le caratteristiche essenziali del museo; 
– l’ordinamento deve essere logico, comprensibile e coordinato con il progetto di allestimen-
to degli spazi; 
– la presentazione deve garantire la leggibilità e la valorizzazione degli oggetti, riducendo al 
minimo i rischi di danno. 
L’ordinamento e l’immagazzinaggio degli oggetti destinati ai depositi devono essere proget-
tati in modo da privilegiare lo sfruttamento razionale degli spazi e il controllo delle condizioni 
di conservazione e sicurezza delle opere. L’accesso ai depositi da parte del pubblico e del 
personale non direttamente addetto deve essere regolamentato e controllato. La consulta-
zione degli oggetti non esposti va comunque garantita, nel rispetto delle condizioni di sicurez-
za, secondo criteri definiti e resi pubblici.  
L’installazione delle opere negli spazi espositivi e nei depositi va eseguita nel rispetto degli 
standard di conservazione e sicurezza, ad opera di personale specializzato e alla presenza di 
personale tecnico. Occorre prevedere procedure scritte per la registrazione degli spostamen-
ti interni degli oggetti, per l’ispezione e per la ricognizione periodica delle sale espositive e dei 
depositi. 
Le esposizioni temporanee, soprattutto quelle che comprendono opere in prestito, devono 
rientrare in una programmazione pluriennale ed essere accuratamente progettate, con suffi-
ciente anticipo, sotto il profilo sia scientifico sia organizzativo. Nell’ambito dell’attività espositi-
va, va prevista anche la rotazione degli oggetti in deposito, al fine di estendere l’accessibilità 
delle collezioni.  
Ogni museo è tenuto ad assicurare la corretta gestione dei prestiti:  
– in uscita, attraverso la registrazione dei movimenti esterni degli oggetti, la verifica preventiva 
e consuntiva del loro stato di conservazione, la stipula delle condizioni di prestito, il servizio di 
accompagnamento delle opere quando necessario; 
– in entrata, garantendo agli oggetti che ospita temporaneamente idonee condizioni di sicu-
rezza e conservazione durante l’imballaggio, il trasporto e l’esposizione, stipulando una poliz-
za assicurativa adeguata e rispettando le condizioni fissate dal prestatore. 



 

 

AMBITO VI - SOTTOAMBITO 5 
POLITICHE DI RICERCA E STUDIO 

 

La ricerca che ogni museo compie a partire dalle sue collezioni costituisce una sua finalità 

primaria, cui devono essere dedicate risorse – umane e finanziarie – interne od esterne al mu-

seo, assicurando l’accessibilità per motivi di studio delle collezioni, della documentazione e 

delle conoscenze acquisite e curandone la comunicazione attraverso i mezzi più opportuni 

per renderne partecipi il più largo numero di persone ad esse interessate. 

 

Al fine di garantire una miglior comprensione delle collezioni, migliorare lo stato della loro co-

noscenza, sviluppare la ricerca scientifica, ogni museo stabilisce rapporti – in forma perma-

nente o temporanea – con gli altri musei, gli istituti di ricerca, le università, enti e fondazioni, 

esperti e studiosi, avvalendosi delle loro competenze e risorse per conseguire risultati di co-

mune interesse e a fini pubblici. 

 



 

 

AMBITO VII 

RAPPORTI DEL MUSEO CON IL PUBBLICO E RELATIVI SERVIZI 
 

Premessa 

 

Ogni museo affianca al dovere della conservazione del proprio patrimonio la missione, rivolta a va-

rie e diversificate fasce di utenti, di renderne possibile la fruizione a scopo educativo, culturale, ri-

creativo e altro ancora. Interpretare il suo patrimonio e renderlo fruibile da parte dei visitatori, spe-

cialmente esponendolo, è dunque parte integrante della sua ragion d’essere. 

In linea generale, il museo è sollecitato a sviluppare, nel rispetto della propria tradizione e cultura, 

quegli aspetti di orientamento verso il visitatore che mettano quest’ultimo in grado di godere 

l’accostamento al museo stesso come un evento particolarmente appagante non solo in quanto 

fattore di crescita culturale, ma anche in quanto momento privilegiato della fruizione del tempo li-

bero, e valido complemento delle più consuete attività ricreative. 



 

 

I punti qui di seguito indicati hanno valore di norma obbligatoria, riguardo ai livelli di base di 

servizi e comunicazione; di norma volontaria, laddove aprono prospettive di incremento e 

sviluppo del rapporto con pubblico al di sopra dei livelli di base. In quest’ultimo caso, si tratta 

di raccomandazioni aventi la funzione di suscitare sensibilità e indicare direzioni di possibile 

miglioramento.Ogni museo è tenuto a garantire adeguati livelli di servizi al pubblico. In parti-

colare dovranno essere assicurati: 

– l’accesso agli spazi espositivi; 

– la consultazione della documentazione esistente presso il museo; 

– la fruizione delle attività scientifiche e culturali del museo; 

– l’informazione per la miglior fruizione dei servizi stessi. 

 

Ogni museo è tenuto, anche nel rispetto della normativa vigente, a dedicare impegno e ri-

sorse affinché l’accesso al museo sia garantito a tutte le categorie di visitatori/utenti dei ser-

vizi, rimuovendo barriere architettoniche e ostacoli di ogni genere che possano impedirne o 

limitarne la fruizione a tutti i livelli. 

Ogni museo è tenuto a esporre le collezioni permanenti secondo un ordinamento scientifica-

mente corretto, che interpreti e valorizzi gli aspetti di volta in volta ritenuti caratterizzanti. 

L’ordinamento e l’allestimento dovranno offrire al visitatore gli elementi conoscitivi indispen-

sabili, ma anche, attraverso gli strumenti sotto descritti, informazioni orientative (di tipo stori-

co, antropologico, storico–artistico, iconografico e quant’altro si renda utile) così da inserire 

nel percorso o nei percorsi di visita occasioni di arricchimento e di esperienza culturale in sen-

so lato. 

Per tutti gli aspetti comunicativi e informativi è da tenere presente la rilevanza progressiva-

mente assunta dalla comunicazione remota, specialmente tramite Internet, atta a rendere 

disponibili informazioni scientifiche e pratiche di ogni genere in anticipo e successivamente ri-

spetto alla visita effettiva. 

 



 

 

AMBITO VIII - RAPPORTI CON IL TERRITORIO 

Premessa 

E’ caratteristica peculiare del patrimonio culturale italiano presentarsi come fenomeno di grande 

diffusione e pervasività nel territorio; una caratteristica che ha dato luogo alla metafora di “museo 

italia”. Gli istituti museali che, indipendentemente dall’appartenenza giuridica e dalla dimensione, 

ospitano collezioni provenienti dal territorio viciniore assumono in molti casi l’inevitabile funzione di 

centri di interpretazione del territorio stesso. 

Questi musei, anche indipendentemente dal pregio e dalla rarità del patrimonio custodito, posso-

no fornire un essenziale supporto ad ogni azione modificatrice degli assetti e degli usi del territorio, 

fornendo elementi di conoscenza utili a sostenere il perseguimento o la salvaguardia del pubblico 

interesse per la tutela di tutti i fattori identitari del territorio e delle popolazioni ivi residenti, ivi com-

preso il paesaggio. 

Poiché non può darsi museo senza lo sviluppo di attività di ricerca sulle proprie collezioni e sui relati-

vi contesti di provenienza, in questi musei la ricerca deve potersi naturalmente estendere dal mu-

seo al territorio di riferimento.  

In presenza di adeguate risorse umane e strumentali, oltre che delle eventuali autorizzazioni neces-

sarie, il museo può inoltre garantire lo svolgimento di attività di indagine, rilievo, ricerca, documen-

tazione, pronto intervento, conservazione preventiva e ricovero per ragioni di sicurezza estese al 

territorio di riferimento da svolgere in conformità con i relativi standard. 

Non tutti i musei sono nelle condizioni di assumere compiti finalizzati alla conoscenza, alla conserva-

zione, alla valorizzazione e alla gestione dei beni culturali diffusi sul territorio e spetta comunque agli 

enti proprietari o responsabili del museo la valutazione e la decisione di assegnare tali compiti al 

museo, stabilendo i necessari accordi per lo svolgimento dei compiti assegnati con gli enti titolari 

delle funzioni assunte. 

È pertanto evidente che l’assunzione di responsabilità estese al territorio costituisce una scelta e 

non un obbligo, anche se resta peraltro vivamente raccomandato che i musei locali italiani siano 

adeguatamente attrezzati per svolgere funzioni di presidi territoriali idonei a facilitare localmente il 

lavoro degli organi preposti alla ricerca, alla tutela, alla valorizzazione, alla pianificazione territoriale 

ed alla didattica in tema di storia e culture locali. 

Ove il proprietario decida di assegnare al proprio museo funzioni inerenti ai beni culturali diffusi sul 

territorio sarà tenuto a selezionare, caso per caso, quelle attività e funzioni che più utilmente possa-

no venire poste in essere, in rapporto alle esigenze del territorio, alle effettive capacità del museo di 

svolgerle e nel pieno rispetto dei ruoli e degli ambiti di competenza degli organi preposti alla tutela. 



 

 

 

Nell’indicazione delle proprie finalità e caratteristiche, ogni museo è tenuto a dichiarare le 

proprie funzioni e vocazioni in relazione al territorio di appartenenza e riferimento. 

La peculiare natura del patrimonio storico italiano e l’esperienza sviluppata in particolare in 

alcune realtà può comportare l’assunzione di uno specifico ruolo del museo in rapporto al 

proprio territorio di appartenenza e riferimento e determinare di conseguenza  particolari 

modalità di gestione e organizzazione del museo, eventualmente nell’ambito di un sistema. 

L’assunzione di tali funzioni nei confronti del territorio di appartenenza e di riferimento deve 

essere chiaramente indicata nello statuto e/o nel regolamento del museo e le sue attività e 

impegni in tale ambito devono essere definiti nei documenti programmatici, unitamente alle 

modalità di esercizio dei compiti e degli impegni assunti. 

Il pieno sviluppo della vocazione territoriale del museo comporta risorse finanziarie, strutture 

e personale adeguate e specifiche che devono essere garantiti dalla o dalle amministrazioni 

responsabili. 

L’esercizio di un ruolo attivo nei confronti del territorio di appartenenza da parte del museo 

si configura quale azione sussidiaria nei confronti delle istituzioni competenti, favorendo nelle 

forme più opportune lo sviluppo di logiche e di strutture di sistema. 

Lo sviluppo di una funzione territoriale attiva deve mirare ad implementare e rendere ac-

cessibile, in armonia con il regolamento del museo, raccolte documentarie (se possedute) e 

banche dati (ove disponibili, anche per via infotelematica) pertinenti al patrimonio culturale 

e paesaggistico del territorio di riferimento ed esplicarsi in una presentazione atta a fornire al 

visitatore le chiavi di lettura più idonee per una comprensione dei valori identitari del territorio, 

anche in prospettiva diacronica e favorendo lo sviluppo. 

 



 

 

LINEE GUIDA 
 

Ambito  I 
STATUS GIURIDICO 

 

1. Status giuridico e musei 

 

In Italia il museo si caratterizza come un istituto non “tipizzato”, non regolato cioè da norme specifi-

che, tanto nel caso dei musei pubblici, quanto dei musei privati. 

Nel caso dei musei statali si può parlare di una realtà esistente solo di fatto, ma non definita né ri-

conosciuta in sé dall’ordinamento giuridico, se non di recente e solo in quanto “struttura” (D.Lgs. 

490/1999, art. 99). 

Altrettanto si può dire per i musei appartenenti agli enti locali, che – nella stragrande maggioranza 

– condividono con i musei statali la condizione di “musei–ufficio”, semplice articolazione organizza-

tiva di servizi più ampi. 

La condizione di autonomia di cui godono i musei privati, dotati di personalità giuridica e di uno 

statuto, non deve far dimenticare che le forme giuridiche dell’associazione o della fondazione (o di 

“ente morale”, per quelli di più antica data) non garantiscono affatto condizioni di maggior speci-

ficità. 

Le cause di questa evidente anomalia della situazione italiana sono da rintracciare da un lato in 

una normativa statale che, a partire dal 1902, ha preso in considerazione i musei solo in quanto 

“raccolte governative”, al punto che il termine museo ha da allora cessato di comparire nella legi-

slazione di tutela sino al 1999; dall’altro in una struttura organizzativa statale pensata prevalente-

mente in funzione dell’esercizio della tutela territoriale, privando i musei non solo di un proprio profi-

lo giuridico, ma anche di proprie norme di funzionamento e organizzazione e di specifici ruoli per il 

personale. 

La diversa vicenda dei musei civici, che in molti casi hanno mantenuto una propria peculiare forma 

di esistenza, ha comunque subìto l’influenza convergente dell’egemonia del modello statale e di 

un’evoluzione dell’ordinamento degli enti locali, volta ad omologarli al resto della macchina co-

munale o provinciale, riducendone l’autonomia e la specificità. 

Le norme del Codice civile che regolano le persone giuridiche private – le associazioni, le fonda-

zioni e le altre istituzioni – in assenza di riferimenti a una normativa specifica di settore, non sono infi-

ne sufficienti a definire un profilo peculiare per i musei privati, i cui statuti, in molti casi, non hanno 

nulla che li distingua da quelli di altri enti senza fine di lucro.  

 

Dotare i musei di statuti, regolamenti o di altri documenti scritti di pari valore, consente di ricono-

scere loro uno status giuridico proprio e di fornirli di un complesso organico di norme correlato alla 

loro specifica missione, indipendentemente dalla loro condizione, pubblica o privata, autonoma o 

integrata all’interno dell’ente di appartenenza.  



 

 

Statuti e regolamenti costituiscono un insostituibile punto di riferimento per l’organizzazione e il fun-

zionamento di ogni museo e lo strumento per orientarne l’attività, indicando – in forma esplicita e 

scritta – finalità e funzioni, compiti e attività, diritti e doveri, definendo ordinamento e assetto finan-

ziario, organizzazione interna e risorse umane, stabilendo principi e norme di gestione amministrati-

va e patrimoniale, di cura delle collezioni e di erogazione dei servizi al pubblico. 

È del resto per queste ragioni che alcuni musei, fin dalla loro creazione, sono stati dotati di uno sta-

tuto e/o regolamento, del tutto indipendentemente dalla loro natura giuridica e autonomia. 

 

L’esistenza di uno statuto e/o di un regolamento, coerente con una comune definizione di museo e 

caratterizzato da alcuni requisiti minimi, quanto a struttura e contenuti, costituisce non a caso il pri-

mo degli standard minimi previsti dal Codice deontologico dell’ICOM. 

Il Codice deontologico precisa che lo statuto o l’atto costitutivo devono essere adottati in confor-

mità con le “leggi nazionali relative ai musei, ai beni culturali e alle istituzioni senza fini di lucro” e 

stabilisce che l’organo di governo deve non solo impegnarsi a predisporre, ma anche rendere 

pubblico e diffondere, un documento che dichiari fini, obiettivi e “politica” del museo, indicando il 

ruolo e la composizione del suo organo di governo. 

In questi principi, posti a fondamento di tutti gli altri individuati dal Codice deontologico, si manife-

sta il valore primario assegnato dall’ICOM alle questioni dell’ordinamento e dello status giuridico di 

musei: un dovere per l’ente responsabile del museo e un diritto per quest’ultimo. 

Molte leggi regionali in materia di musei hanno accolto il principio che l’adozione di uno statuto 

(più spesso di un regolamento) costituisca uno dei requisiti minimi richiesti: in taluni casi l’esistenza di 

un regolamento del museo è considerato un obbligo per gli enti locali, esteso in altri a tutti i musei, 

in altri ancora posto come condizione per l’inclusione nel sistema museale regionale o per 

l’ammissione al beneficio di contributi. Alcune regioni hanno previsto schemi–tipo di regolamento, 

altre indicano elementi minimi e criteri da osservare nella sua redazione. 

L’obbligo di adottare un regolamento è stato peraltro previsto dalla L. 1080/1960 – tuttora vigente, 

per quanto inapplicata – per tutti i musei “appartenenti ad enti diversi dallo Stato”, imponendo agli 

enti proprietari di dotare gli istituti da loro dipendenti di “un regolamento di organizzazione e di fun-

zionamento” entro un anno dalla loro classificazione in musei multipli, grandi, medi o minori. 

La sia pur parziale applicazione della L. 1080/1960 ha portato alla definizione di un certo numero di 

regolamenti di musei civici – la penultima generazione di regolamenti museali, precedente a quel-

la, numericamente ridotta, delle istituzioni create ai sensi della L. 142/1990 – e la sua influenza risulta 

evidente nelle leggi regionali che hanno accolto al loro interno, soprattutto negli anni Settanta, la 

distinzione fra musei multipli, grandi, medi e minori. 

L’esperienza internazionale indica infine che l’adozione di statuti o regolamenti costituisce una 

norma di fatto accettata e diffusa tanto nei paesi  di cultura anglosassone, in cui la loro esistenza 

costituisce un requisito minimo per la Registration o l’Accreditation, quanto in realtà come la Fran-



 

 

cia in cui più regolamenti generali o tipo stabiliscono i modi di organizzazione e funzionamento dei 

musei di Stato. 

Per quanto riguarda infine i musei statali merita di essere menzionato il “Regolamento pel servizio 

dei musei d’antichità dello Stato” del 1878, pregevole esempio di regolamento tardo ottocentesco, 

inattuale forse nei contenuti, ma non privo di interesse quanto a concezione e struttura di un rego-

lamento a carattere generale, mentre nella vigente legislazione statale un richiamo ad uno statuto 

o regolamento è presente nel modello gestionale messo a punto per disciplinare, con il riconosci-

mento della più ampia autonomia, la realtà di Pompei (art. 9, L. 352/1997), peraltro suscettibile di 

estensione ai sensi dell’art. 8 del D.Lgs. 368/1998. 

 

L’adozione di uno statuto o di un regolamento va considerato un obbligo, un requisito minimo vali-

do indipendentemente dalla proprietà e natura giuridica del museo e dalle sue dimensioni. Non vi 

dovrebbero essere incertezze al proposito, non solo in ossequio ai principi del Codice deontologico 

dell’ICOM, ma per gli indubbi vantaggi di carattere pratico che possono derivare ai musei dal ri-

spetto di un diritto/dovere così basilare. 

La natura dell’atto che individua la qualità giuridica del museo e il suo carattere di organismo per-

manente e senza fini di lucro, dipendono evidentemente dal tipo di ordinamento del museo stesso. 

L’adozione di statuti costituisce un obbligo in tutti i casi in cui il museo si configura come ente, di di-

ritto pubblico o privato, dotato di personalità giuridica. La materia è disciplinata dal Codice civile 

al Titolo II al Capo I, II e III. 

Hanno invece forma di regolamento le norme che presiedono alla costituzione e al funzionamento 

di tutti i musei che costituiscono una semplice articolazione di un ente, come gli atti che portano 

alla creazione di istituzioni previste dall’art. 112 e seguenti del T.U. degli Enti Locali.  

Non va infine esclusa la possibilità che l’ordinamento e il funzionamento del museo siano infine de-

finiti attraverso altri tipi di atti: ad esempio all’interno di accordi, intese o convenzioni fra enti finaliz-

zati alla comune gestione di un museo e/o di un sistema museale. 

Non sembra invece opportuno giungere alla definizione di uno schema di statuto o regolamento 

tipo, onde evitare i rischi di omologazione che inevitabilmente si corrono quando lo schema di rife-

rimento è troppo vincolante e finisce per privare di ogni specificità (e forza) statuti e regolamenti.  

Partendo da queste indicazioni e dalla normativa generale in materia, è invece possibile individua-

re gli elementi essenziali che è bene siano presenti all’interno di uno statuto e/o regolamento mu-

seale: un insieme di elementi da adattare caso per caso alle specifiche caratteristiche di ciascun 

museo. 

La sua emanazione può conseguire quindi da un percorso procedimentale unico, flessibile nei con-

tenuti, ma comunque vincolato e vincolante nelle sue linee essenziali, in linea con gli indirizzi formu-

lati dal Ministero per i beni e le attività culturali (DM di definizione degli standard) ma emanabile, 

quale atto di organizzazione interna, direttamente dai responsabili delle strutture o, nel caso di si-

stema museali complessi, dal responsabile del sistema. 



 

 

 

Esiste una evidente e stretta connessione fra l’elaborazione di una più articolata serie di  elementi 

considerati vincolanti per la redazione di statuti e regolamenti e la definizione degli standard per 

ciascuno dei diversi ambiti. 

 

Per la formulazione di statuti e regolamenti è comunque necessario prendere in considerazione 

tanto le diverse forme di configurazione dei musei – musei–ufficio, musei ad autonomia limitata, i 

musei indipendenti –; quanto, a seconda dei casi, la legislazione statale, la legislazione regionale; la 

legislazione relativa agli Enti locali; la normativa relativa alle persone giuridiche private, i regola-

menti e statuti esistenti, promuovendone la raccolta e il confronto. 

 

2. Proposte per uno schema di statuto e/o regolamento tipo 

Partendo da queste indicazioni e dalla normativa generale in materia, è possibile individuare gli e-

lementi che è opportuno siano presenti all’interno di uno statuto e/o regolamento museale. 

 

2.1. Denominazione e sede 

È elemento sicuramente obbligatorio tanto negli statuti quanto nei regolamenti. 

 

2.2. Finalità 

La dichiarazione dello scopo del museo costituisce un punto fondamentale di statuti e/o regola-

menti e non può essere sostituita dalla semplice enunciazione di “organismo permanente” e “senza 

fini di lucro”. 

È per questo essenziale che gli scopi siano definiti in stretta relazione con l’ambito o gli ambiti tema-

tici e territoriali, l’arco cronologico e la natura delle collezioni. 

L’individuazione delle finalità può essere completata dall’indicazione del rapporto che il museo in-

tende stabilire con la collettività e il territorio di appartenenza e/o riferimento. 

 

2.3. Funzioni 

L’esplicazione delle finalità attraverso l’enunciazione delle funzioni del museo consente di indivi-

duare in forma analitica responsabilità e compiti del museo, definendo i campi di attività cui esso si 

impegna ad attendere istituzionalmente. 

Fra le funzioni o compiti del museo rientrano: 

a) Per quanto riguarda la gestione e cura delle collezioni: 

– l’acquisizione o incremento 

– l’inventariazione 

– la catalogazione 

– l’ordinamento 

– la conservazione e la sicurezza dei beni e della struttura 



 

 

– il restauro (in conformità alle norme vigenti) 

– la documentazione  

– la ricerca e lo studio 

– la collaborazione, cooperazione e coordinamento con musei e istituti di ricerca 

– il rapporto con il territorio di riferimento 

b) In materia di servizi al pubblico: 

– la pubblica fruizione dei beni e delle conoscenze 

– l’esposizione, permanente e/o a rotazione, delle collezioni 

– la produzione di pubblicazioni, scientifiche o divulgative 

– l’attività educativa e didattica 

– l’attività espositiva temporanea 

– la promozione culturale e della conoscenza dei beni culturali 

– la loro valorizzazione e difesa 

– lo sviluppo delle conoscenze in relazione al territorio e ai suoi beni 

– l’informazione al pubblico e la promozione della partecipazione dei cittadini 

– il rapporto con il territorio di riferimento 

La selezione, l’ordine, il grado di esplicitazione delle funzioni e dei compiti può essere d’aiuto nel 

delineare la particolare fisionomia che il museo intende assumere, in rapporto alle sue caratteristi-

che e dimensioni e alle vocazioni che intende sviluppare e privilegiare. 

 

2.4. Ordinamento interno 

Statuto e regolamento devono indicare struttura e funzioni degli organi responsabili  del governo e 

della gestione del museo. In tutti i casi in cui il museo abbia propri organi di indirizzo gestionale e di 

controllo, è necessario indicarne la composizione e il ruolo, le responsabilità e le competenze, le 

modalità di nomina, rinnovo e revoca.  

Nei casi in cui i poteri di indirizzo siano invece esterni al museo, come avviene sia per i “musei–

ufficio”, sia per i musei ad autonomia limitata (che tuttavia possono avere propri organi di indirizzo 

e controllo, come è il caso delle istituzioni ex L. 142/1990), è comunque necessario tenerne conto e 

farvi esplicito riferimento, indicando i modi e i tempi del loro esercizio, i diritti e i doveri del museo, le 

modalità di rapporto fra questi e l’ente proprietario ecc. 

Allo stesso modo devono essere almeno individuati i requisiti e le responsabilità della figura cui sono 

affidate le responsabilità gestionali. 

Una sezione specifica va dedicata agli eventuali organi consultivi, sovente previsti per gli ambiti di 

carattere più specialistico di vita del museo, alla loro composizione e responsabilità. 

2.5. Patrimonio 

All’entità, composizione e natura del patrimonio del museo deve essere dedicato uno specifico al-

legato dello statuto e/o del regolamento, in cui siano indicati i diversi titoli di possesso o godimento 

del patrimonio stesso e le sue modalità d’uso. 



 

 

Al suo interno è opportuno che alle collezioni sia riservata una considerazione differenziata rispetto 

agli altri beni mobili e immobili, indicando i particolari vincoli cui esse sono (o possono) essere sot-

toposte. 

Precise indicazioni sulla destinazione delle collezioni devono anche essere fornite in tutti i casi ove lo 

status giuridico del museo preveda la possibile estinzione dell’ente. 

 

2.6. Personale 

Lo statuto e/o il regolamento, oltre a stabilire i requisiti e le responsabilità del direttore o del respon-

sabile del museo ed, eventualmente, delle altre figure specialistiche considerate essenziali al suo 

funzionamento, deve almeno indicare i principi e i criteri generali relativi alla dotazione organica, 

alle forme di reclutamento e inquadramento contrattuale del personale, ai rapporti di collabora-

zione e di consulenza e alle modalità di affidamento dei servizi in concessione, affrontando nella 

loro globalità le problematiche relative alle risorse umane. 

Le norme relative al volontariato, devono a loro volta indicare ruolo e funzioni del personale che 

opera a titolo volontario, facendo riferimento alla normativa vigente, in particolare la legge qua-

dro sul volontariato del 1991, ma anche il D.Lgs. 490/1999 e la legislazione regionale e tenendo con-

to delle volontà ed esigenze del museo. 

Nello statuto e/o nel regolamento uno specifico spazio è opportuno che sia assegnato all’impegno 

alla formazione e all’aggiornamento del personale, al fine di garantirne la qualità e la preparazio-

ne, a qualunque livello esso si trovi ad operare. 

 

2.7. Assetto finanziario 

Statuto e/o regolamento devono contenere l’indicazione circa le risorse finanziarie  con le quali il 

museo è messo nelle condizioni di perseguire i suoi fini, l’ordinamento finanziario di riferimento, i 

tempi, le forme di approvazione del bilancio e gli organi ad esso preposti, le responsabilità della 

gestione finanziaria, amministrativa e contabile, le procedure di revisione dei conti e/o di eventuale 

certificazione dei bilanci, le modalità di effettuazione del controllo di gestione. 

La specificazione delle norme di contabilità e delle procedure amministrative può essere rinviata, 

se necessario, a un regolamento interno. 

Nella redazione di atti finanziari e contabili è opportuno evidenziare almeno: 

Per le entrate: 

– le risorse autogenerate 

– quelle derivanti da dotazioni, trasferimenti, contributi, pubblici o privati, di sponsorizzazioni 

ecc. 

Relativamente ai costi, le spese di: 

– funzionamento, di personale e di gestione amministrativa e operativa 

– gestione delle collezioni e per la ricerca e l’attività scientifica 

– gestione dei servizi al pubblico e le attività culturali 



 

 

– investimento, evidenziando al loro interno quelle derivanti dall’incremento delle collezioni. 

 

2.8. Gestione e cura delle collezioni 

La sezione dedicata alle collezioni è di primaria importanza e deve contenere le responsabilità e le 

modalità di: 

– acquisizione delle collezioni e i principi deontologici di riferimento 

– registrazione e documentazione delle opere e degli oggetti 

– conservazione e prevenzione 

– restauro (in conformità alle leggi vigenti) 

– prestito (in conformità alle leggi vigenti) 

– esposizione e deposito 

– accessibilità pubblica e consultazione 

– comunicazione e ricerca 

Per ciascuno dei punti indicati è opportuno che statuti e regolamenti contengano almeno i relativi 

principi e criteri generali, gli atti interni nonché di dettaglio che il museo è impegnato ad adottare – 

ad esempio in ordine ai programmi di acquisizione, di esposizione delle opere, di prestito esterno, 

alle norme di prevenzione e sicurezza. 

L’adozione degli standard relativi alla gestione e cura delle collezioni consente di far riferimento ad 

essi, evitando così di dover riportare all’interno di statuti e regolamenti norme e criteri di ordine ge-

nerale. 

2.9. Servizi al pubblico 

L’ambito dei servizi al pubblico è altrettanto centrale nella definizione delle finalità e delle respon-

sabilità del museo. Statuto e/o regolamento devono indicare almeno i principali servizi di cui il mu-

seo è dotato o intende dotarsi; i criteri generali di apertura  al pubblico del museo e di accesso alle 

collezioni e ai servizi museali. 

A questo fine nello statuto e/o nel regolamento può essere opportuno indicare se e come il museo 

intenda dotarsi di un regolamento specifico per l’accesso al pubblico, di norme di comportamento 

per i visitatori, di una “carta dei servizi” o di altri tipi di documenti che dettaglino in forma anche 

molto circostanziata gli ulteriori standard minimi autonomamente elaborati di erogazione dei servizi 

e condizioni di tutela degli utenti, anche in applicazione alle direttive previste dall’art. 11 del D.Lgs. 

286/1999 in merito alla “qualità dei servizi pubblici”, con particolare attenzione alle forme e alle 

modalità di accesso non solo alle collezioni esposte al pubblico in via permanente e temporanea, 

ma anche agli altri servizi museali eventualmente esistenti (biblioteca, fototeca, archivio) ai depositi 

e alla documentazione, ecc. 

 

2.10. Partecipazione 

Informazione e partecipazione, della comunità e del pubblico, costituiscono una parte non acces-

soria dello statuto e/o del regolamento e l’occasione per esplicitare natura, caratteri e forme, e-



 

 

stensione e profondità del rapporto del museo con la collettività o le collettività di riferimento. Que-

ste possono comprendere la comunità locale o nazionale, ma anche altri tipi di comunità (scienti-

fiche, artistiche, culturali, religiose), di cui il museo fa parte e che prende a proprio riferimento. 

È in questa sezione che possono trovare collocazione le modalità di creazione e le forme di rappor-

to o relazione con le associazioni di supporto e sostegno al museo. 



 

 

Ambito  II 
ASSETTO FINANZIARIO 

 

Motivazioni 

1. Autonomia finanziaria. Rendicontazione – Bilancio di esercizio 

 

Il potere/dovere di redigere il bilancio di un museo è correlato di norma all’attribuzione di autono-

mia finanziaria, altrimenti si ha solo una rendicontazione amministrativa delle spese effettuate ri-

spetto all’assegnazione di fondi con vincolo di destinazione. La prima ipotesi si ha nel caso di mu-

seo indipendente o a limitata autonomia, la seconda nel caso di museo collocato all’interno di 

una più ampia organizzazione (museo–ufficio). In entrambi i casi la gestione non può prescindere 

dallo svolgimento di attività ritenute standard indipendentemente dal grado di libertà nell’utilizzo 

delle disponibilità finanziarie. 

Il livello di autonomia nella redazione del bilancio influenza le decisioni relative alla gestione corrente, alla realiz-

zazione degli obiettivi programmatici e alla definizione delle strategie di lungo periodo. 

Le politiche di sviluppo degli standard museali richiedono non solo disponibilità finanziarie adegua-

te, ma anche ampia discrezionalità nelle scelte operative cui corrispondono più elevati livelli di re-

sponsabilità manageriale e amministrativo–contabile. 

Indipendentemente dall’eventuale obbligo di redigere un bilancio la logica che deve presiedere 

alle operazioni di individuazione delle voci di entrata e di spesa di un museo risponde alla esigenza 

prioritaria di garantire lo svolgimento delle varie attività necessarie al corretto funzionamento della 

struttura e di salvaguardare l’integrità, lo studio e la valorizzazione dei beni custoditi. Tali operazioni, 

dunque, al di là dei loro risvolti meramente contabili, assolvono ad una duplice funzione: valutativa 

dell’efficienza organizzativa e dell’efficacia operativa, e conoscitiva, ai fini della trasparenza ge-

stionale. 

La destinazione e l’impiego dei fondi debbono pertanto essere di piena responsabilità della Dire-

zione del museo. Questa dovrà essere tenuta a renderne conto annualmente all’Ente di riferimento 

che, trattandosi di compiti istituzionali per la gestione di beni pubblici, provvederà alle eventuali in-

tegrazioni dei deficit di bilancio. 

 
 
2. La normativa statale di riferimento in materia di contabilità delle amministrazioni pubbliche 
 
La finalità di conseguire risparmi di spesa e più di recente quella di rispettare gli obiettivi di conver-

genza e stabilità derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione Europea sono all’origine della le-

gislazione che punta a razionalizzare la formazione del bilancio e la gestione finanziaria dei centri di 

spesa delle amministrazioni dello Stato e degli enti locali. 

In questo filone si collocano le disposizioni (art.1, legge 25 giugno 1999, n. 208) che delegano il go-

verno ad emanare una serie di decreti legislativi finalizzati ad adeguare il sistema contabile delle 

regioni e degli enti e organismi pubblici a quello dello Stato riorganizzato dalla legge 3 aprile 1997, 



 

 

n. 94. Finora si è provveduto soltanto con il decreto legislativo 28 marzo 2000, n. 76 che fissa i princi-

pi fondamentali e norme di coordinamento in materia di bilancio e di contabilità delle regioni. 

In base tali disposizioni, e con specifico riferimento alle uscite, le leggi regionali dovranno dettare 

norme per la classificazione delle spese del bilancio regionale e degli enti dipendenti, nonché ai fini 

del controllo delle spese degli enti locali in relazione alle funzioni delegate e ai fondi assegnati dalle 

regioni, secondo la seguente ripartizione: 

1. funzioni obiettivo, in relazione alla definizione delle politiche pubbliche; 

2. unità previsionali di base, suddivise in unità di spesa corrente, di spesa in conto capitale e per il 

rimborso di prestiti; 

3. capitoli, secondo l’oggetto, il contenuto economico e funzionale della spesa, il carattere giuridi-

camente vincolante. 

I capitoli costituiscono le unità elementari ai fini della gestione e della rendicontazione. 

 

 

3. L’attribuzione dell’autonomia gestionale ai musei e le connesse responsabilità contabili, finanzia-

rie e manageriali 

 

I musei e gli alti istituti di conservazione di proprietà dello Stato, se dotati di autonomia, assumono la 

veste di organi periferici del Ministero per i Beni e le Attività Culturali, come le soprintendenze regio-

nali e quelle settoriali. 

Il DPR 29 dicembre 2000 n.441, stabilisce che l’eventuale attribuzione dell’autonomia gestionale ai 

musei avvenga con le modalità del decreto ministeriale non regolamentare, attraverso il meccani-

smo della definizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito degli uffici dirigenziali generali 

(art. 17, comma 4 bis, lett. e della Legge n. 400/1988). 

Le decisioni ministeriali sono assunte, sentito il comitato tecnico–scientifico di settore competente, 

sulla base di criteri oggettivi ( ancora da definire) che “tengono conto della qualità e quantità dei 

beni tutelati e dei servizi svolti, della rilevanza dei compiti e delle funzioni, con riferimento al bacino 

d’utenza ed all’ambito territoriale, nonché dell’organico”.  

È inoltre possibile l’applicazione ai musei statali della normativa speciale che ha conferito la Soprin-

tendenza di Pompei l’autonomia scientifica, organizzativa, amministrativa e finanziaria (art. 9, 

commi 2, 3, 4 della Legge 8 ottobre 1997 n. 352 ). Pertanto i musei a gestione autonoma potranno 

essere dotati di un consiglio di amministrazione che delibera il bilancio di previsione e il conto con-

suntivo da sottoporre tempestivamente all’approvazione del Ministero per i Beni e le Attività Cultu-

rali e a quello del Tesoro, nonché il programma di attività. Il consiglio di amministrazione dovrà esse-

re composto dal Soprintendente, che lo presiede, dal direttore amministrativo e dal funzionario più 

elevato in grado della Soprintendenza. Dovrà inoltre essere istituito un collegio dei revisori compo-

sto di tre membri, di cui due funzionari del Ministero BAC e uno del Ministero del Tesoro. 



 

 

Base di riferimento per rendere operante l’autonomia finanziaria e contabile, combinata stretta-

mente con quella scientifica e organizzativa prevista dall’articolo 8 del Decreto Legislativo 20 otto-

bre 1998 n. 365, potrebbe essere il decreto interministeriale che regola attualmente il funzionamen-

to amministrativo contabile e la disciplina del servizio di cassa della Soprintendenza archeologica 

di Pompei. Tale decreto, adottato il 27 febbraio 1998 e da aggiornare secondo le previsioni norma-

tive sopra richiamate, considera il capitolo come unità elementare del bilancio. Le scritture conta-

bili si articolano in un bilancio annuale di previsione e in un conto consuntivo, redatti in termini di 

competenza e di cassa. La classificazione delle entrate si articola i titoli e al loro interno in catego-

rie. Le entrate sono ripartite in 6 titoli e in 17 categorie e le spese in 4 titoli e in 13 categorie. Un a-

spetto problematico della strutturazione del bilancio della Soprintendenza di Pompei è costituito 

dall’assenza della categoria relativa al personale dipendente che resta per legge a carico del bi-

lancio del Ministero, con inevitabili limitazioni alla libertà di gestione manageriale.  

Per i musei pubblici non statali, la normativa vigente consente l’attribuzione di vari livelli di autono-

mia gestionale attraverso loro trasformazione in società per azioni, aziende speciali o istituzioni. 

Considerata la precarietà di tale normativa attualmente sottoposta ad ipotesi di riforma legislativa, 

non è opportuno avanzare ipotesi ordinamentali a livello contabile e finanziario. Non possono tut-

tavia escludersi effetti di trascinamento della disciplina statale ai musei di proprietà degli enti locali, 

nonché ai musei statali di cui si trasferisce la gestione ai sensi del D.Lgs. 112/1898. 

 

 

4. Strutturazione e formazione di un bilancio museale 

 

La formazione del bilancio oltre che dal grado di autonomia decisionale, è condizionata dagli as-

setti organizzativi e gestionali e dal contesto operativo.  

Anche la costruzione del bilancio di un museo è influenzata da un insieme di fattori le cui variabili 

possono modificarne sostanzialmente la strutturazione. Specifica rilevanza assumono: lo status giu-

ridico–proprietario (pubblico, privato, misto), il tipo di contenitore fisico (antico, moderno, dedicato, 

plurifunzionale), la sua dimensione (grande, medio, piccolo) e la sua ubicazione (al chiuso o 

all’aperto), natura, tipologia e consistenza delle collezioni, le modalità di gestione (autonoma o di-

pendente), la missione prevalente, la collocazione territoriale che ne determina sia il bacino di u-

tenza naturale e le conseguenti previsioni di flussi di entrata, sia le possibilità di risorse economiche 

alternative. Si tratta di fattori che concorrono a introdurre notevoli varianti sull’incidenza quantitati-

va e qualitativa delle voci di entrata e delle voci di spesa del bilancio di esercizio, nonché sullo sta-

to patrimoniale. 

Risulta pertanto non agevole elaborare a priori uno standard di bilancio articolato per capitoli e 

quote predefinite che possa essere sufficientemente esaustivo di tutte le possibili realtà museali e 

costituire un concreto e non teorico punto di riferimento. 



 

 

Tuttavia si propone uno schema di massima nel quale vengono sinteticamente enucleate e ag-

gregate per aree omogenee e funzionali le fondamentali voci di entrata e di uscita di un’ipotetica 

istituzione museale. In particolare per quel che riguarda le entrate, accanto alle ormai tradizionali 

fonti di finanziamento si è aggiunta una voce “altri proventi”. Questi ultimi potrebbero pervenire 

dall’attività di consulenza, ricerca ed expertise per conto di committenze private che dovrebbero 

essere appositamente regolamentate anche con riferimento alle relative tariffe. 

È prevista anche una voce di entrata per i redditi derivanti dalla gestione finanziaria di eventuali 

fondi di dotazione.  

Per quel che concerne le voci di spesa che determinano le uscite sono state distinte ed aggregate 

omogeneamente quelle relative al funzionamento, quelle relative alla ricerca e all’attività scientifi-

ca, quelle relative alla fruizione e ai servizi al pubblico ed infine quelle riguardanti gli investimenti a 

lungo termine. 

Ovviamente la percentuale di ciascuna voce non può essere definita in linea teorica ma sarà frut-

to di operazioni di bilanciamento delle variabili sopra accennate e dovrà rientrare nella piena re-

sponsabilità della Direzione del museo. 

 

 

5. Schema di massima per un bilancio di esercizio di un’istituzione museale 

 

5.1. Entrate 

a) Autofinanziamento 

– biglietti di ingresso, abbonamenti; 

– contributi volontari dei visitatori e forme di associazione al museo; 

– proventi derivanti da servizi di vendita e ristorazione a gestione diretta; 

– canoni per i servizi in concessione di caffetteria, ristorazione, bookshop; 

– proventi derivanti dai servizi di accoglienza (guardaroba, visite guidate); 

– diritti di riproduzioni fotografiche, pubblicazioni, merchandising, ecc.; 

– affitti e locazioni; 

– gestione finanziaria dei fondi di dotazione; 

– servizi resi a terzi (servizi regolamentati di consulenza e ricerca); 

– altri proventi. 

 

b) Finanziamenti esterni 

– spese e servizi direttamente sostenuti/erogati continuativamente dall’ente proprietario, 

dall’amministrazione responsabile o da altri enti; 

– altri trasferimenti pubblici; 

– contributi straordinari , contributi in servizi di soggetti privati; 

– donazioni e legati; 



 

 

– sponsorizzazioni; 

– quote di partecipazione. 

 

5.2. Uscite 

a) Funzionamento: 

– personale; 

– utenze, materiali di consumo, pulizie, gestione e manutenzione ordinaria e straordinaria 

dell’edificio e degli impianti, forniture di servizi continuativi (premi assicurativi ecc.); 

– gestione amministrativa e operativa; 

b) Gestione delle collezioni. 

– registrazione inventariale , documentazione e catalogazione dei beni custoditi; 

– restauro delle collezioni e del contenitore se antico; 

– attività di studio e ricerca scientifica, pubblicazioni. 

c) Servizi al pubblico: 

– mostre; 

– conferenze; 

– attività didattica; 

– iniziative culturali connesse alle collezioni e al territorio. 

d) Investimenti e manutenzione straordinaria 

– incremento e sviluppo delle collezioni (acquisti, scavi, depositi a lungo termine ecc); 

– piani di promozione; 

– adeguamenti tecnologici. 

 

 

5.3. Stato patrimoniale 

L’inventariazione/registrazione deve riportare il valore economico dei beni immobili e mobili perio-

dicamente aggiornato ai valori di mercato. Le operazioni di stima dovranno riguardare i singoli beni 

e ove si tratti di collezioni unitarie il valore complessivo. Tale valutazione oltre a rispondere ad a-

dempimenti normativi è necessaria per la stipula di contratti assicurativi ai fini di indennizzo per furti, 

danneggiamenti, ecc. 



 

 

Ambito  III 
STRUTTURE DEL MUSEO 

 

Il documento contiene indicazioni schematiche e di indirizzo riguardanti: 

1 – le esigenze delle collezioni, del personale e del pubblico che devono essere soddisfatte dalle 

strutture proprie dell’istituzione museale (quadro esigenziale) 

2 – le proprietà e le caratteristiche che conferiscono ai servizi forniti dalle strutture la capacità di 

soddisfare le esigenze (obiettivi di qualità) 

3 – le azioni da intraprendere per rendere le strutture atte a conseguire gli obiettivi di qualità (stan-

dard normativi) 

4 – le azioni pianificate e sistematiche atte a dare adeguata confidenza che i servizi forniti dalle 

strutture soddisfino gli obiettivi di qualità (standard procedurali) 

5 – le tecniche e le attività a carattere operativo atte ad accertare che i servizi forniti conseguano 

effettivamente gli obiettivi di qualità (procedure di accreditamento). 

 

1. QUADRO ESIGENZIALE 
 

Ai fini della definizione degli obiettivi di qualità che devono essere perseguiti dalle strutture di un 

museo si individuano le seguenti classi di esigenze: 

per la collezione: 

– esposizione: le esigenze connesse con l’esposizione al pubblico della collezione;  

– conservazione: le esigenze connesse con la conservazione nel tempo della collezione; 

– documentazione: le esigenze connesse con la registrazione e la documentazione della collezio-

ne; 

– restauro: le esigenze connesse con il restauro degli oggetti costituenti la collezione; 

per il personale: 

– esercizio: le esigenze del personale dell’istituzione durante l’esercizio del museo;  

per il pubblico:  

– fruizione: le esigenze di coloro che visitano il museo; 

– educazione: le esigenze connesse con la funzione educativa del museo;    

– consultazione: le esigenze connesse con le funzioni di ricerca e studio del museo; 

Per evidenziare le più significative connessioni relazionali esistenti fra tali classi di esigenze e gli ele-

menti strutturali caratteristici dell’organismo museale si fa riferimento alla matrice qui sotto riportata. 

 



 

 

ELEMENTI STRUTTURALI CA-
RATTERISTICI 

CLASSI DI ESIGENZE DELLA COLLE-
ZIONE 

Classi di esi-
genze del PER-

SONALE 

Classi di esigenze del 
pubblico 

    
A. Spazi esterni Esposizione Esercizio Fruizione 
B. Spazi interni ESPOSIZIONE 

CONSERVAZIONE 
DOCUMENTAZIONE 

RESTAURO 

ESERCIZIO FRUIZIONE 
EDUCAZIONE 

CONSULTAZIONE 

C. SISTEMI DI ALLESTIMEN-
TO 

ESPOSIZIONE 
CONSERVAZIONE 

 

ESERCIZIO FRUIZIONE 
EDUCAZIONE 

CONSULTAZIONE 
D. SISTEMI DI ILLUMINA-

ZIONE 
ESPOSIZIONE 

CONSERVAZIONE 
DOCUMENTAZIONE 

RESTAURO 

  

E. SISTEMI di controllo 
ambientale 

ESPOSIZIONE 
CONSERVAZIONE 

DOCUMENTAZIONE 
RESTAURO 

  

F. SISTEMI di comuni-
cazione e tra-
smissione dati 

ESPOSIZIONE 
DOCUMENTAZIONE 

ESERCIZIO FRUIZIONE 
EDUCAZIONE 

CONSULTAZIONE 
G. SISTEMI di trasporto ESPOSIZIONE 

CONSERVAZIONE 
ESERCIZIO FRUIZIONE 

H. SERVIZI elettrici ESPOSIZIONE 
CONSERVAZIONE 

  



 

 

2. Obiettivi di qualità 
 

Le proprietà e le caratteristiche che conferiscono al servizio fornito dagli elementi strutturali la ca-

pacità di soddisfare le esigenze si possono così riassumere: 

 

Disponibilità è la proprietà che contempla la presenza dell’elemento strutturale in termi-
ni sia tipologici che quantitativi      

Flessibilità è la proprietà che conferisce al servizio fornito dall’elemento strutturale la 
capacità di mutare nel tempo in relazione al mutare delle esigenze    

Attrezzabilità è la proprietà che conferisce al servizio fornito dall’elemento strutturale la 
capacità di soddisfare esigenze diverse appartenenti alla stessa classe     

Funzionalità è la proprietà che conferisce al servizio fornito dall’elemento strutturale la 
capacità di essere efficace, cioè garantire l’obiettivo per il quale è stato 
concepito   

Controllabilità è la proprietà che conferisce al servizio fornito dall’elemento strutturale la 
capacità di essere modulato in relazione alle effettive esigenze    

Manutenibilità è la proprietà che conferisce al servizio fornito dall’elemento strutturale la 
capacità di essere mantenuto efficiente nel tempo    

Accessibilità è la proprietà che conferisce al servizio fornito dall’elemento strutturale la 
capacità di  essere accessibile    

Riconoscibilità è la proprietà che conferisce al servizio fornito dall’elemento strutturale la 
capacità di essere riconoscibile     

 

Esse costituiscono di per sé gli obiettivi di qualità, ma  necessitano di una declinazione in relazione 

sia alle classi di esigenze sia agli elementi strutturali caratteristici. 

In corrispondenza ad ogni obiettivo di qualità afferente ad una intersezione della matrice Elementi 

strutturali caratteristici – Classi delle esigenze esiste infatti un certo numero di parametri da control-

lare. 

Ad esempio: 

− in corrispondenza dell’intersezione Spazi interni – Collezione/Esposizione l’obiettivo di qualità 

“disponibilità” può essere declinato con riferimento a parametri riguardanti l’esistenza e la dimen-

sione di aree di esposizione permanente delle opere, di aree per l’esposizione temporanea delle 

opere, di aree di servizio alle aree espositive ecc. 

− in corrispondenza dell’intersezione Sistemi di allestimento – Pubblico/Consultazione l’obiettivo di 

qualità “disponibilità” può essere declinato con riferimento a parametri riguardanti l’esistenza ed il 

numero di tavoli ed i banchi per consultazione, di sedie, di scaffali ecc. 

− in corrispondenza dell’intersezione Sistemi di controllo ambientale – Collezione/ Conservazione 

l’obiettivo di qualità “controllabilità” può essere declinato con riferimento a parametri riguardanti 

la regolazione centralizzata, su unità terminale, a intelligenza distribuita, la rilevazione puntuale , i-

stantanea, continua delle grandezze ambientali ecc.  

− in corrispondenza dell’intersezione Sistemi di illuminazione – Collezione/ Esposizione l’obiettivo di 

qualità “flessibilità” può essere declinato con riferimento a parametri riguardanti le accensioni di-



 

 

stinte per illuminazione generale e puntuale, gli apparecchi illuminanti fissi, mobili su binari elettrifi-

cati, su griglie ecc. 

e via dicendo. 

Nelle tabelle che seguono sono riportati per ogni elemento strutturale caratteristico (da 1 a 8) le 

classi di esigenze interessate, gli obiettivi di qualità ed i parametri da controllare.  

 
2.1. Spazi esterni 

 
ESIGENZE OBIETTIVI DI QUALITA’ PARAMETRI DA CONTROLLARE 
Collezione 

ACCESSIBILITÀ  AREE RISERVATE PER SCARICO E CA-
RICO MERCI 

ESPOSIZIONE 

DISPONIBILITÀ SPAZI PER L’ESPOSIZIONE DELLE OPERE 
ALL’APERTO (GIARDINI, CORTILI ECC.) 
AREE ARCHEOLOGICHE RECINTATE 

Personale 
DISPONIBILITÀ CORPO DI GUARDIA, PORTINERIA ESERCIZIO 
ACCESSIBILITÀ  
 
 

AREE DI PARCHEGGIO RISERVATE PER 
VEICOLI A MOTORE E NON 
ACCESSO RISERVATO PER IL PERSONA-
LE 

Pubblico 
RICONOSCIBILITÀ SEGNALETICA ATTA A FAR RICONO-

SCERE L’ACCESSO AL MUSEO 
FRUIZIONE 

ACCESSIBILITÀ  AREE DI PARCHEGGIO PER VEICOLI A 
MOTORE E NON 

 

 



 

 

2.2.  Spazi interni 

ESIGENZE OBIETTIVI DI QUALITA’ PARAMETRI DA CONTROLLARE 
Collezione 

DISPONIBILITÀ AREE PER L’ESPOSIZIONE PERMANENTE DELLE 
OPERE 
AREE PER L’ESPOSIZIONE TEMPORANEA DELLE 
OPERE 
AREE DI SERVIZIO ALLE AREE ESPOSITIVE: LA-
BORATORI DI PREPARAZIONE DEGLI ALLESTI-
MENTI, AREE DI MOVIMENTAZIONE DELLE OPE-
RE, MAGAZZINI MATERIALI DI ALLESTIMENTO 

FLESSIBILITÀ SPAZI ADATTABILI A MODIFICHE 
DELL’ORDINAMENTO MUSEOGRAFICO 
SPAZI ATTI AD OSPITARE OPERE DI GRANDI DI-
MENSIONI 
POSSIBILITÀ DI INCREMENTO DEGLI SPAZI UTI-
LIZZATI 

FUNZIONALITÀ FLUSSI DI VISITA UNIDIREZIONALI, CIRCOLARI, 
AD ISOLA ECC. 
PERCORSI CHIARAMENTE RICONOSCIBILI PER-
CORSI ATTI AD EVITARE AFFOLLAMENTI 
PERCORSI ATTI AD EVITARE L’AFFATICAMENTO 
DEL VISITATORE 

MANUTENIBILITÀ PAVIMENTAZIONI E VETRATURE DI FACILE PULI-
ZIA 
PARETI DI FACILE RIPARAZIONE 
CONTROSOFFITTI DI FACILE ACCESSO 

ESPOSIZIONE 

ATTREZZABILITÀ PARETI ATTREZZABILI 
SOFFITTI ATTREZZABILI 
POSSIBILITÀ DI COLLOCARE PANNELLI VERTI-
CALI, VETRINE ECC. 

DISPONIBILITÀ AREE PER IL DEPOSITO A CONDIZIONI AMBIEN-
TALI CONTROLLATE 
AREE PER IL DEPOSITO A CONDIZIONI AMBIEN-
TALI NON CONTROLLATE 
CAVEAU 

MANUTENIBILITÀ PAVIMENTAZIONI DI FACILE PULIZIA 

CONSERVAZIONE 

ATTREZZABILITÀ POSSIBILITÀ DI COLLOCARE SCAFFALI APERTI, 
ARMADI ECC. 



 

 

DOCUMENTAZIONE DISPONIBILITÀ AREE PER LA REGISTRAZIONE DELLE OPERE 
LABORATORIO FOTOGRAFICO 

RESTAURO DISPONIBILITÀ LABORATORIO DI RESTAURO 
Personale 
ESERCIZIO DISPONIBILITÀ SPAZI DI CIRCOLAZIONE NON APERTI AL PUB-

BLICO 
UFFICI AMMINISTRATIVI 
LOCALI PER ADDETTI ALLA VIGILANZA 
ABITAZIONE CUSTODE 
SALA DI CONTROLLO 
MENSA 
AREE DI RIPOSO 
SPOGLIATOI E SERVIZI IGIENICI 

Pubblico 
DISPONIBILITÀ AREE DI ACCOGLIENZA (BIGLIETTERIA, SOSTA, 

AREA GRUPPI ECC.) 
GUARDAROBA E DEPOSITO OGGETTI 
SERVIZI IGIENICI, SERVIZI IGIENICI PER DISABILI 
NURSERY 
AREE PER INFORMAZIONE AUDIO E VIDEO 
SALA CONFERENZE 
SERVIZI COMMERCIALI 
SERVIZI DI RISTORAZIONE (BAR, CAFETERIA, RI-
STORANTE) 
SPAZI PER RIFIUTI 

FRUIZIONE 

MANUTENIBILITÀ PAVIMENTAZIONI E VETRATURE DI FACILE PULI-
ZIA 

DISPONIBILITÀ AREE PER ATTIVITÀ DIDATTICA 
AULE 

MANUTENIBILITÀ PAVIMENTAZIONI E VETRATURE DI FACILE PULI-
ZIA 

EDUCAZIONE 

ATTREZZABILITÀ PARETI ATTREZZABILI 
SOFFITTI ATTREZZABILI 
POSSIBILITÀ DI COLLOCARE PANNELLI VERTI-
CALI, ATTREZZATURE DIDATTICHE ECC. 

DISPONIBILITÀ AREE PER SERVIZI INFORMATICI BIBLIOTECA 
SALE MULTIMEDIA 
SALE STUDIO 
FOTOTECA 
ARCHIVIO CARTACEO 
ARCHIVIO INFORMATICO 

CONSULTAZIONE 

FLESSIBILITÀ POSSIBILITÀ DI INCREMENTO DEGLI SPAZI UTI-
LIZZATI 

 
 



 

 

2.3. Sistemi di allestimento 

 

ESIGENZE OBIETTIVI DI QUALITA’ PARAMETRI DA CONTROLLARE 
Collezione 

DISPONIBILITÀ PANNELLI AUTOPORTANTI, SCORREVOLI, GIREVOLI, CON FISSAGGIO 
AL PIEDE ECC. 
PARETI ATTREZZATE 
VETRINE ADDOSSATE, INSERITE IN PARETE, VERTICALI, A TAVOLO ECC. 
PIEDESTALLI, MENSOLE, PEDANE ECC. 

FUNZIONALITÀ LETTURA DEGLI OGGETTI ESPOSTI 
VALORIZZAZIONE DEGLI OGGETTI ESPOSTI 
ASSENZA DI DANNO PER GLI OGGETTI ESPOSTI 
VISIONE ERGONOMICA PER ADULTI, BAMBINI, PORTATORI DI HANDI-
CAP 
VISIONE DALL’ALTO, FRONTALE, DA UN LATO, DA PIÙ LATI 

ACCESSIBILITÀ ACCESSIBILITÀ DALL’ALTO, FRONTALE, LATERALE, DAL BASSO ECC. 
ATTREZZABILITÀ DISPOSITIVI DI OSTENSIONE, FISSAGGIO, SOSTEGNO DEGLI OGGETTI IN 

POSIZIONE ORIZZONTALE, VERTICALE, SU PIÙ PIANI, INCLINATA 
SISTEMI DI APPENSIONE PUNTUALI, A GRIGLIE, A BARRE ORIZZONTALI, A 
BARRE VERTICALI, A RULLI  ECC. 
DISPOSITIVI ANTIVIBRAZIONI 

ESPOSIZIONE 

MANUTENIBILITÀ PANNELLI DI FACILE PULIZIA 
VETRINE CON SUPERFICI TRASPARENTI E TELAI DI FACILE PULIZIA SIA 
ALL’INTERNO CHE ALL’ESTERNO 

DISPONIBILITÀ ARMADI, ARMADI BLINDATI, SCAFFALATURE, SCAFFALATURE MECCA-
NIZZATE, CASSETTIERE ECC. 
PARETI ATTREZZATE 

ACCESSIBILITÀ ACCESSIBILITÀ DALL’ALTO, FRONTALE, LATERALE, DAL BASSO ECC. 

CONSERVAZIONE 

MANUTENIBILITÀ FACILE PULIZIA DELL’INTERNO E DELL’ESTERNO DEI CONTENITORI 
DOCUMENTAZIONE DISPONIBILITÀ TAVOLI, BANCHI PER CONSULTAZIONE, SEDIE 

CASSETTIERE, ARMADI 
Personale 
ESERCIZIO DISPONIBILITÀ SCRIVANIE, CASSETTIERE, ARMADI, SEDIE 
Pubblico 
FRUIZIONE DISPONIBILITÀ TAVOLI, BANCHI PER CONSULTAZIONE 

SEDIE, POLTRONE, DIVANI 
ARMADIETTI PERSONALI, PER GRUPPI ECC. 

EDUCAZIONE DISPONIBILITÀ ATTREZZATURE DIDATTICHE 
TAVOLI DI LAVORO, SEDIE 

CONSULTAZIONE DISPONIBILITÀ TAVOLI, BANCHI PER CONSULTAZIONE 
SEDIE, POLTRONE, DIVANI 
SCAFFALI, CASSETTIERE, ARMADI 

 

2.4. Sistemi di illuminazione 



 

 

ESIGENZE OBIETTIVI DI QUALITA’ PARAMETRI DA CONTROLLARE 
Collezione 

DISPONIBILITÀ ILLUMINAZIONE DI AREE ESTERNE 
ILLUMINAZIONE DI INTERNI NATURALE DIRETTA, INDIRETTA, CON-
DOTTA ECC. 
ILLUMINAZIONE DI INTERNI ARTIFICIALE GENERALE, PUNTUALE DI 
ACCENTO, SU VETRINA ECC. 

FUNZIONALITÀ FILTRI ANTI UV PER LA LUCE NATURALE 
APPARECCHI ILLUMINANTI CON SORGENTI  A INCANDESCENZA 
(ALOGENE ECC.) E/O A SCARICA NEI GAS (IODURI METALLICI, 
FLUORESCENTI ECC.) 
APPARECCHI ILLUMINANTI CON FILTRI ANTI UV O ANTI IR 
APPARECCHI ILLUMINANTI DEL TIPO RIFLETTORE A FASCIO LARGO, 
RIFLETTORE A FASCIO STRETTO, RIFRATTORE, SAGOMATORE ECC. 

CONTROLLABILITÀ DISPOSITIVI SCHERMANTI, MANUALI O AUTOMATICI, PER IL CON-
TROLLO DELLA LUCE NATURALE E DELLA RADIAZIONE SOLARE 
DISPOSITIVI DI CONTROLLO DELLA LUCE ARTIFICIALE MANUALI, AU-
TOMATICI, ON/OFF, MODULANTI 

FLESSIBILITÀ ACCENSIONI DISTINTE PER ILLUMINAZIONE GENERALE, PUNTUALE 
ECC. 
APPARECCHI ILLUMINANTI FISSI, SU BINARI ELETTRIFICATI, SU GRI-
GLIE, IN CONTROSOFFITTI ECC. 

ESPOSIZIONE 

MANUTENIBILITÀ APPARECCHI ILLUMINANTI DI FACILE ACCESSIBILITÀ (PER SOSTITU-
ZIONE PERIODICA SORGENTI LUMINOSE) 
APPARECCHI ILLUMINANTI DI FACILE PULIZIA 

 
 



 

 

2.5. Sistemi di controllo ambientale 

 

ESIGENZE OBIETTIVI DI QUALITA’ PARAMETRI DA CONTROLLARE 
Collezione 

DISPONIBILITÀ IMPIANTI DI VENTILAZIONE (CONTROLLO PUREZZA DELL’ARIA) CEN-
TRALIZZATI, LOCALI ECC. 
SISTEMI DI DISINFESTAZIONE, DISINFEZIONE 
IMPIANTI DI RISCALDAMENTO (CONTROLLO TEMPERATURA INVERNA-
LE) CENTRALIZZATI, LOCALI, PER VETRINE ECC. 
IMPIANTI DI RAFFRESCAMENTO (CONTROLLO TEMPERATURA ESTIVA) 
CENTRALIZZATI, LOCALI, PER VETRINE ECC. 
IMPIANTI DI UMIDIFICAZIONE (CONTROLLO UMIDITÀ RELATIVA) CEN-
TRALIZZATI, LOCALI, PER VETRINE ECC. 
IMPIANTI DI DEUMIDIFICAZIONE (CONTROLLO UMIDITÀ RELATIVA) 
CENTRALIZZATI, LOCALI, PER VETRINE ECC. 
IMPIANTI DI CONDIZIONAMENTO DELL’ARIA (CONTROLLO DELLA 
TEMPERATURA, DELL’UMIDITÀ RELATIVA E DELLA PUREZZA DELL’ARIA) 
CENTRALIZZATI, LOCALI, PER VETRINA ECC. 
VETRINE, ARMADI, CAVEAU DI PICCOLE DIMENSIONI CLIMATIZZATI 
CON SISTEMI PASSIVI 

CONTROLLABILITÀ REGOLAZIONE CENTRALIZZATA, SU LOCALE PILOTA, SU UNITÀ TERMI-
NALE, A INTELLIGENZA DISTRIBUITA (DDC) 
RILEVAZIONE DELLE GRANDEZZE AMBIENTALI PUNTUALE, ISTANTANEA, 
CONTINUA  
ARCHIVIAZIONE DEI DATI RACCOLTI E ANALISI DI SCOSTAMENTO RI-
SPETTO AGLI INTERVALLI DI TOLLERANZA DELLE GRANDEZZE SU PE-
RIODO GIORNALIERO, SETTIMANALE, MENSILE, ANNUALE 

FLESSIBILITÀ UNITÀ TERMINALI DIVERSAMENTE COLLOCABILI IN AMBIENTE IN RELA-
ZIONE A MODIFICHE DI ALLESTIMENTO  
UNITÀ TERMINALI CON ZONE DI INFLUENZA MODIFICABILI MANUAL-
MENTE, CON SERVOMOTORI, AUTOMATICAMENTE 

ESPOSIZIONE 

MANUTENIBILITÀ UNITÀ TERMINALI AD ACQUA O AD ARIA DI FACILE PULIZIA 
CANALIZZAZIONI D’ARIA PREDISPOSTE PER LA PULIZIA INTERNA 
FILTRI DELL’ARIA FACILMENTE ACCESSIBILI E SOSTITUIBILI 
CENTRALI DI TRATTAMENTO ARIA DI FACILE PULIZIA 

 

2.6. Sistemi di comunicazione e trasmissione dati 

ESIGENZE OBIETTIVI DI QUALITA’ PARAMETRI DA CONTROLLARE 
Collezione 

DISPONIBILITÀ PERCORSI PREFERENZIALI 
TARGHETTE IDENTIFICATIVE DEL-
LE OPERE IN LINGUA ITALIANA, 
MULTILINGUE 
AUDIOGUIDE IN LINGUA ITA-
LIANA, MULTILINGUE 
SISTEMI AUDIOVISIVI, VIDEO-
PROIEZIONI ECC., IN LINGUA 
ITALIANA, MULTILINGUE 
TERMINALI PER CONNESSIONE 
INFORMATICA 
MONITOR TOUCH SCREEN 

ESPOSIZIONE 

FLESSIBILITÀ EDIFICIO CABLATO 
PAVIMENTO SOPRAELEVATO 
CANALINE A PAVIMENTO,  
A ZOCCOLO 



 

 

CONSERVAZIONE DISPONIBILITÀ TERMINALI PER CONNESSIONE 
INFORMATICA 

Personale 
ESERCIZIO DISPONIBILITÀ TERMINALI PER CONNESSIONE 

INFORMATICA 
TELEFONIA INTERNA, ESTERNA  

Pubblico 
FRUIZIONE DISPONIBILITÀ SEGNALETICA 

TERMINALI PER CONNESSIONE 
INFORMATICA 
POSTO TELEFONICO PUBBLICO 

EDUCAZIONE DISPONIBILITÀ TERMINALI PER CONNESSIONE 
INFORMATICA 
SISTEMI AUDIOVISIVI, VIDEO-
PROIEZIONI ECC. 

CONSULTAZIONE  DISPONIBILITÀ TERMINALI PER CONNESSIONE 
INFORMATICA 
DATA BASE DI CONSULTAZIONE 

 

2.7. Sistemi di trasporto 

ESIGENZE OBIETTIVI DI QUALITA’ PARAMETRI DA CONTROLLARE 
Collezione 
ESPOSIZIONE 

CONSERVAZIONE 
DISPONIBILITÀ MONTACARICHI 

CARRELLI ELEVATORI 
CARRI PONTE, ARGANI, PA-
RANCHI 

Personale 
ESERCIZIO DISPONIBILITÀ ASCENSORI RISERVATI  
Pubblico 
FRUIZIONE DISPONIBILITÀ ASCENSORI  

SCALE MOBILI 
MARCIAPIEDI MOBILI 
ELEVATORI PER SUPERAMENTO 
BARRIERE ARCHITETTONICHE 

 

2.8. Servizi elettrici 

 

ESIGENZE OBIETTIVI DI QUALITA’ PARAMETRI DA CONTROLLARE 
Collezione 

DISPONIBILITÀ PRESE PER ALIMENTAZIONE E-
LETTRICA DI AREE ESTERNE 
PRESE PER ALIMENTAZIONE E-
LETTRICA DI AREE INTERNE,  
A PARETE, SU ZOCCOLO, 
A PAVIMENTO, SU BLINDO-
SBARRA ECC. 

ESPOSIZIONE 

CONSERVAZIONE 

FLESSIBILITÀ PREDISPOSIZIONE PER IMPIANTI 
ELETTRICI TEMPORANEI 

 

 

3. Standard normativi 

 



 

 

Gli standard normativi riguardano le azioni da intraprendere per rendere le strutture atte a conse-

guire gli obiettivi di qualità che vengono stabiliti in relazione ai diversi parametri da controllare. 

Tali obiettivi possono essere esplicitati in termini di soluzioni conformi e/o di livelli di soglia prestabiliti 

cui uniformarsi oppure possono essere esplicitati come una pluralità di possibili soluzioni, l’una distin-

ta dall’altra in relazione alla sua efficacia ed alla sua efficienza. 

È opinione largamente condivisa che l’ipotesi di indicare soluzioni conformi e/o livelli di soglia pre-

stabiliti debba essere praticata soltanto per pochi parametri, laddove esistono specifiche motiva-

zioni che rendono una tale ipotesi inderogabile. 

L’ipotesi di indicare una pluralità di possibili soluzioni, eventualmente attribuendo a ciascuna di esse 

un valore in “crediti”, appare invece senz’altro praticabile. 
Tale ipotesi consente da un lato di fornire alle istituzioni museali uno strumento guida per 

l’attuazione di una propria politica di riqualificazione delle strutture e di revisione delle modalità ge-

stionali, dall’altro di disporre di un metodo di valutazione a punteggio per l’accreditamento 

(l’accreditamento può essere concesso solo al raggiungimento di un determinato numero totale di 

crediti). 

 

 

4. Standard procedurali 

 

Gli standard procedurali riguardano l’insieme delle azioni pianificate e sistematiche atte a dare 

adeguata confidenza che i servizi forniti dalle strutture soddisfino gli obiettivi di qualità. 

Quali attività gestionali riguardanti le strutture si considerano la manutenzione degli edifici, la con-

duzione e la manutenzione degli impianti, la gestione dei sistemi informatici, i servizi di pulizia, i servi-

zi di sicurezza e guardiania, i servizi di allestimento temporaneo ecc.    

In questo ambito si collocano anche tutte le attività di supervisione e monitoraggio finalizzate al 

mantenimento delle strutture in esercizio. 

Gli standard procedurali possono costituire un riferimento per la gestione delle strutture non soltanto 

nel caso in cui tale gestione avvenga con risorse proprie, ma anche nel caso in cui essa venga af-

fidata a terzi. 

 

 

5. PROCEDURE DI ACCREDITAMENTO 

 

In una prima fase si può promuovere, per ogni singola istituzione museale o per un campione di es-

se, un processo di autovalutazione orientato al riconoscimento sia delle carenze di qualità sia delle 

motivazioni di tali carenze. Esso può non soltanto limitarsi alla compilazione di una lista di controllo 

(check list), ma configurarsi anche come una vera e propria lettura critica della situazione attraver-

so elaborazioni grafiche e concettuali tali da costituire una comune modalità nella definizione e 



 

 

rappresentazione degli spazi e nella individuazione dei parametri atti a verificare l’idoneità e 

l’adeguatezza delle strutture e da indurre una presa di coscienza della situazione in essere da parte 

dei responsabili delle istituzioni museali. 

Il processo di autovalutazione è necessario per costituire una base di conoscenza comune in ordi-

ne agli obiettivi di efficacia (capacità di conseguire i risultati) e di efficienza (capacità di consegui-

re i risultati con il minimo impiego di risorse) dei servizi forniti dalle strutture. 

In una seconda fase si può prevedere di affidare ad agenzie regionali od a strutture indipendenti 

(società di certificazione) l’incarico di effettuare tale genere di valutazioni. 

Le azioni adottate dalle singole istituzioni museali potranno essere valutate con riferimento al su ci-

tato sistema di “crediti”, in relazione alla loro efficacia ed efficienza.  

In particolare può essere implementata nella realtà italiana, con specifico riferimento al tema delle 

strutture costituenti l’organismo museale, la procedura di accreditamento dell’American Associa-

tion of Museums (USA) oppure quella della Museums and Galleries Commission, denominata “mu-

seum registration scheme” e sperimentata ormai da una decina d’anni nel Regno Unito. 



 

 

Ambito  IV 
PERSONALE 

1. La situazione attuale in Italia 

 

Gli obiettivi indicati dal Codice deontologico ICOM in linea teorica sono concordemente accettati 

anche nel nostro Paese. Le difficoltà sorgono quando si cerca di definire procedure condivise di 

reclutamento del personale di ruolo o di affidamento di incarichi temporanei; quando si passa ad 

individuare specifici profili professionali e relative mansioni, requisiti culturali e competenze indispen-

sabili; quando si propongono piante organiche minime per ciascun museo. 

Gli operatori del settore culturale sono infatti regolati da diversi contratti collettivi di lavoro applica-

bili ai: a) dipendenti delle amministrazioni pubbliche statali; b) dipendenti degli enti locali; c) di-

pendenti di aziende, società, enti di diritto privato (fondazioni, associazioni, enti morali) o che gesti-

scono attività e servizi per conto degli enti pubblici. 

Nel Ministero per i beni e le attività culturali i profili professionali sono individuati facendo riferimento 

alle professioni con una consolidata tradizione scientifica e accademica e precisi curricula formati-

vi (ad es. archeologi, storici dell’arte, architetti), piuttosto che alla funzione ricoperta (direttore, i-

spettore, “curatore”, “conservatore”) come avviene in altri paesi e come avveniva anche nel no-

stro alla fine del secolo XIX.1  

Questa impostazione di carattere generale si lega al ruolo poliedrico e di forte rilevanza pubblica 

che tali figure possono assumere, ma anche al mancato riconoscimento, sul piano normativo e or-

ganizzativo, dello statuto giuridico–istituzionale e delle missioni del museo, non considerato in modo 

distinto da quello più ampio della tutela e della valorizzazione del patrimonio culturale, e alla tipo-

logia ricorrente (prevalentemente archeologica, monumentale, storico artistica) delle strutture mu-

seali gestite dal Ministero. 

A questo, che può essere considerato un limite alla specializzazione delle professioni museali (le 

quali non beneficiano quasi mai di una formazione mirata né in sede universitaria né all’interno del 

Ministero2) fa riscontro un dato positivo riguardante l’omogeneità e la trasparenza delle procedure 

di reclutamento e di servizio del personale statale, regolate, come è noto, da precise norme. 

                                                           
1 Per i profili professionali individuati negli organici del Ministero con il DPCM 8 gennaio 1997 si rinvia al DPR 1219/1984 (inte-

grato per la IX q.f. dal DPR 44/1990) e in particolare alla declaratoria dei profili di archeologo e storico dell’arte di VII e VIII q.f. 
che prevedono tra l’altro funzioni essenziali in un museo quali: inventariazione, schedatura, ordinamento di musei e gallerie (punto 
3); istruttoria per acquisti, vincoli (punto 5); studio e ricerca finalizzata all’accertamento e definizione dell’identità culturale del bene, 
alla sua valorizzazione e alla promozione dell’arte e della cultura (punto 9); organizzazione di manifestazioni e mostre anche con fi-
nalità didattica, cura di cataloghi e testi illustrativi, pubblicazioni didattiche e scientifiche (punto 12). 

A titolo di curiosità storica si ricorda che alla fine dell’Ottocento il Regolamento per il servizio dei musei di antichità dello Stato, 
R.D. 18 aprile 1878, n. 4350 prevedeva invece profili indirizzati specificamente alle attività museali: direttore, vice-direttore, ispetto-
re, conservatore, restauratore, segretario economo, adiutore. 

Il nuovo contratto collettivo del personale del comparto Ministeri (1998-2001) individua su tre aree funzionali (A-C) a loro volta 
distinte in tre posizioni economiche solo i contenuti professionali di base, demandando ai contratti integrativi di ciascun ministero la 
definizione di profili specifici. L’Amministrazione dei beni culturali si orienta comunque verso una riconferma dei profili tecnico-
scientifici tipici del settore (con una eventuale integrazione per alcune nuove professionalità e un riconoscimento adeguato del ruolo 
del restauratore) ritenendo vada salvaguardata la loro qualificazione specifica. 
2 Non sono numerosi, ad esempio, gli insegnamenti di museologia (per non parlare di didattica museale e comunicazone) nei corsi di 
laurea e di specializzazione universitari. Quanto alla formazione “in servizio” solo di recente il Ministero ha curato specifiche inizia-
tive (come il Corso sulla gestione manageriale dei musei organizzato dall’Ufficio Studi nel 1998 e 1999 e destinato ai funzionari re-
sponsabili di musei statali.) 



 

 

La mancata autonomia del museo dal punto di vista organizzativo e finanziario non consente oggi 

una definizione delle relative piante organiche, che sono stabilite complessivamente per la Soprin-

tendenza – organo periferico da cui il museo dipende – e non per il singolo istituto museale.3 

Per quanto riguarda gli enti territoriali, il nuovo contratto del comparto Regioni–autonomie locali 

individua quattro aree funzionali (A–D, con uno sviluppo di carriera maggiore rispetto a quello dei 

dipendenti dei Ministeri) demandando a ciascun ente la possibilità di definire profili specifici. Così 

anche per un settore delicato come quello culturale, che necessita di particolari competenze, si 

continua ad attribuire ai singoli enti una notevole autonomia. Alcuni comuni come Roma, Milano, 

Torino, responsabili di strutture culturali di primo piano e quindi consapevoli dell’importanza della 

qualificazione dei loro addetti, hanno provveduto a definire meglio le competenze dei profili pro-

fessionali specifici nelle loro piante organiche, nei regolamenti dei musei, nei bandi di concorso, 

nella programmazione dei corsi di formazione.4 

Questa esigenza è stata avvertita anche da alcune Regioni, che hanno colto oltretutto 

l’opportunità di collegare maggiormente le politiche settoriali con quelle della formazione, afferenti 

di solito ad un assessorato diverso. Valga per tutti l’esempio della Regione Lombardia che ha costi-

tuito un apposito gruppo di lavoro per la definizione dei profili professionali nei musei, ed è pervenu-

to fino ad oggi alla definizione in dettaglio delle funzioni relative alle figure professionali di: direttore 

di museo di ente locale (dirigente), conservatore museale, responsabile della sicurezza, responsabi-

le dei servizi educativi del museo e del territorio.5 

Molte Regioni, inoltre, hanno inserito nelle rispettive leggi regionali – per i musei di enti locali e 

d’interesse locale inclusi nel sistema museale regionale o comunque ammessi ai contributi regionali 

– raccomandazioni generiche e, in qualche caso, indicazioni più precise sulla qualificazione del 

personale addetto, i requisiti culturali e le modalità di accesso.6 

In una prospettiva di medio–lungo periodo occorre infine considerare che molte amministrazioni 

pubbliche di livello nazionale e territoriale potrebbero rinunciare a sistemi di gestione diretta dei 

servizi culturali, prevedendo il ricorso a forme diverse (fondazione, istituzione, società per azioni, so-

                                                           
3 Una esemplificazione delle figure impegnate in un museo grande o medio del Ministero si può ricavare comunque dalle tabelle rela-
tive al personale impiegato negli “Istituti con particolari finalità”. Queste soprintendenze speciali, dotate di speciale autonomia in ra-
gione della particolare tipologia di beni che conservano e tutelano sul territorio, si identificano di fatto con le rispettive strutture mu-
seali: la Galleria Nazionale d’Arte moderna e contemporanea (e altri musei minori), il Museo di Arte orientale, il Museo delle Arti e 
Tradizioni popolari, il Museo egizio di Torino. 
4 Il Comune di Roma (cfr. Delibera 227/1995) ha conservato una definizione generica, facendo confluire in un unico profilo “Cultura 
Turismo e Sport” il personale impiegato in “Musei, Gallerie e Scavi”, “Archivio Capitolino”, “Centro Sistema bibliotecario”, “ Setto-
re Culturale e Turistico”, “Spettacolo”, ma ha introdotto le declaratorie relative alle figure di: dirigente beni culturali (D), funzionario 
direttivo beni culturali (VIII q.f.), istruttore direttivo beni culturali (VII q.f.); operatore culturale turistico (VII q.f.), restauratore coor-
dinatore (VII q.f.), istruttore beni culturali (VI q.f.), restauratore (VI q.f.), collaboratore beni culturali (V q.f.), operatore beni culturali 
(IV q.f.). I singoli bandi di concorso definiscono gli specifici requisiti di accesso. 
Per la città di Torino: il Regolamento delle Istituzioni Galleria civica d’Arte moderna e contemporanea e Museo civico d’Arte antica 
(1996), le Declaratorie incluse nei contratti di assunzione dei Dirigenti e dei Conservatori di raccolte d’arte antica e moderna (2000) 
definiscono le funzioni relative a queste due figure. Per il Comune di Milano si riporta in appendice il bando di concorso relativo al 
profilo di “conservatore dei civici musei e delle raccolte artistiche, scientifiche e storiche”. 
5 Si ricorda inoltre che la Regione Piemonte ha individuato un profilo di Addetto ai servizi museali e mostre, con relative mansioni, 
requisiti di ammissione, modalità di accesso, corso di formazione regionale. 
6 Per una rassegna puntuale dei riferimenti a obiettivi di qualità e standard contenuti nella normativa regionale si rinvia al contributo 
di A. MARESCA COMPAGNA, Requisiti e standard di qualità nella legislazione regionale in Museo e cultura della qualità, a 
cura di M. NEGRI, M. SANI, Bologna 2001. 



 

 

cietà miste, ecc.) come autorizzato dalle più recenti norme.7 In questo caso, pur considerando le 

esigenze di maggiore flessibilità e libertà di movimento indispensabili per gestire in maniera più pro-

duttiva ed efficiente le istituzioni e le attività culturali, diventa essenziale stabilire principi e norme 

che garantiscano l’omogeneità, la trasparenza e l’efficacia delle scelte anche in materia di sele-

zione e organizzazione delle risorse umane, norme che possano essere puntualmente ribadite in 

occasione di trasferimenti o affidamenti all’esterno di funzioni di interesse pubblico. 

Il nuovo contratto stipulato da Federculture (applicabile solo per gli enti, le aziende, le società ad 

essa aderenti) tiene conto di quest’ordine di problemi ed è stato visto con favore per le esigenze di 

omogeneità di trattamento e di qualificazione che introduce, ma non può essere certo considera-

to un punto di arrivo soddisfacente per regolamentare le professioni culturali nella sfera del semi–

pubblico e del privato, data la genericità con cui vengono definite le figure degli operatori.8 

 

2. La definizione di obiettivi e standard di qualità condivisi; l’individuazione delle principali figure 

professionali 

 

Come si è detto, le funzioni del museo possono essere attuate solo a condizione che siano presenti 

professionalità numericamente e qualitativamente adeguate nella singola struttura o nel “sistema” 

e che ad esse sia riconosciuto un ruolo commisurato alle rispettive capacità e responsabilità. 

Ora, se queste esigenze sono largamente condivise, gli strumenti idonei a soddisfarle possono esse-

re diversi e vanno da una precisa normazione e definizione dei profili professionali e del rapporto di 

lavoro (adottata solitamente dalle istituzioni pubbliche nazionali e talvolta locali, attraverso leggi 

e/o contratti collettivi), al rispetto di profili e linee guida validate dalle associazioni professionali di 

categoria o da un organo nazionale o regionale di controllo tecnico. 

Gli indicatori proposti in ogni caso dovrebbero costituire elementi di valutazione da tener presenti 

per tutte le tipologie e le dimensioni di istituti, a prescindere dalla loro proprietà, mentre alcuni 

standard specifici potrebbero essere definiti e quantificati anche in modo differenziato e con criteri 

più o meno rigidi a seconda del livello di indirizzo e di vigilanza esercitato dal Ministero per i beni e 

le attività culturali e dalle Regioni rispettivamente per i: 

1. Musei statali dipendenti da Soprintendenze o autonomi; 

2. Musei di proprietà dello Stato, la cui gestione sia trasferita agli enti locali in base all’art. 150 del 

D.Lgs. 112/1998; 

3. Musei di enti locali o di interesse locale o altri musei inseriti in sistemi museali, o che comunque, 

per la loro rilevanza culturale, beneficiano di sovvenzioni e contributi finanziari pubblici. 

                                                           
7 Cfr. l’art. 10 del D.Lgs. 368/1998. Per quanto riguarda le forme istituzionali previste per i musei di enti locali (regolate dalla L. 8 
giugno 1990, n. 142, Capo VII, artt. 22 e 23) si fa presente che il disegno di legge sul riordino dei servizi pubblici locali che ne pro-
poneva la modifica, A.C.7042, non ha avuto esito in questa legislatura. 
8 Cfr. Il CCNL per i dipendenti delle aziende dei servizi pubblici della Cultura, del Turismo, dello Sport e del Tempo Li-
bero, Roma 2000, valido dal 1 dicembre 1999 al 30 novembre 2003. 



 

 

Non vi è dubbio che la tendenza ad un progressivo decentramento della gestione dei musei e il ri-

corso sempre più frequente all’affidamento esterno di servizi imporrà la definizione concordata di 

figure e di curricula professionali validi a livello nazionale. 

In campo internazionale sono state adottate diverse modalità di definizione delle figure professio-

nali nel settore della tutela e gestione dei beni culturali e dei musei. 

In Francia è previsto, oltre al corpo dei conservatori statali del patrimonio che operano nei musei 

nazionali (Funzione pubblica di Stato, Categoria A, Decreto 16 maggio 1990), un corpo di conser-

vatori territoriali per i musei locali (Funzione pubblica territoriale, Decreti 2 settembre 1991 e 29 mar-

zo 1996) inseriti in una lista nazionale, al termine di una formazione analoga condotta dalla stessa 

école du Patrimoine, e chiamati a coprire i posti disponibili, su proposta degli enti locali.9 

Nei paesi anglosassoni, ove i funzionari pubblici regolati da un contratto nazionale costituiscono 

una esigua minoranza e vige una maggiore libertà e mobilità nelle carriere, un ruolo importante di 

omogenizzazione viene svolto invece dalle associazioni di categoria.10  

In Italia, pur nel rispetto dell’autonomia delle diverse amministrazioni e dei singoli gestori, delle rela-

tive esigenze organizzative e disponibilità finanziarie, si dovrebbero riconoscere le funzioni fonda-

mentali per la vita del museo e per il suo sviluppo ed impegnarsi nelle sedi ritenute più adatte (dalla 

Conferenza Stato–Regioni–Autonomie locali alla Commissione paritetica prevista dal decreto legi-

slativo 112/98) a garantirle con l’impiego di professionalità adeguate sia sotto il profilo numerico 

che qualitativo. I principali elementi di analisi da tener presenti per raggiungere gli obiettivi di quali-

tà prefissati sono contenuti nella tabella che segue, nella quale si è inteso mettere in evidenza: le 

esigenze generalmente condivise, gli strumenti procedurali adottabili e i particolari contenuti che 

Stato, Regioni, enti locali dovrebbero concordare in vista di una più precisa definizione di standard. 

Linee guida per la definizione di standard 

                                                           
9 cfr J. CHATELAIN, Droit et administration des musées, La Documentation Française, 1993, Les métiers des musées et la fi-
lière culturelle territoriale, CNFPT, 1994, Ministère de la Culture et de la Communication - DRAC Alsace, Devenir conserva-
teur de musée, Fiche pratique n.9. 
10 Per consentire un confronto internazionale Daniele Jallà ha messo a disposizione del gruppo una serie di documenti interessanti. 
Dalla loro lettura si ricava in particolare che: 
- sono riportate in Museums News 1978 le posizioni esistenti in un museo ideale riprese da P. VAN MENSCH, Professionalising 
the Museus. The Museum profession in motion, Amsterdam 1989: director, business manager, public relations officer, develop-
ment officer, curator, educator, exhibit designer, conservator, registrar, librarian; 
- G. EDSON, D. DEAN, in The handbook for museums, London-New York, s.d., ripropongono in parte le descrizioni del person-
ale incluso nel Smithsonian Institution/ICOM International Committee on training of personel, pubblicato in Museum Studies In-
ternational 1988: director, curator, museum educator, museum registrar, conservator, exibit designer, collection manager, figure che 
possono essere ricondotte a 4 aree principali: I. Administrative personel, II Curatorial, III. Education, IV. Operations and support; 
- B. LORD, G. DEXTER LORD. in The Manual of Museum Management, The Stationery Office, London 1997 definiscono man-
sioni e relativa qualificazione di tutte le figure che operano nel A.Director ‘s Office, B. Collection Management Division, C. Public 
Programmes Division, D. Administration Division; 
- Il National Parks System degli Stati Uniti d’America individua quattro percorsi di carriera all’interno del Museum Management 
Programm, con una distinta professione, ma in stretta relazione fra loro: Collections Manager, Curator, Archivist e Conservator. 
Per il Regno Unito si veda anche M. SANI, Italia e Regno Unito: due sistemi a confronto in Museo e cultura di qualità, che 
illustra il sistema inglese di accreditamento dei musei e rinvia, per i profili professionali del settore museale, al lavoro svolto dal 
CHNTO, Cultural Heritage National Training Institute. 
In Italia le organizzazioni di categoria sono più deboli. Un risultato importante a garanzia della omogeneità e della qualità delle pre-
stazioni di alcune figure impegnate nella tutela e valorizzazione dei beni culturali poteva derivare dalla istituzione di albi professiona-
li per gli storici dell’arte e per gli archeologi. Purtroppo le diverse proposte legislative avanzate nella XII e XIII legislatura non hanno 
avuto alcun esito, anche per la propensione dell’Unione Europea al ridimensionamento degli albi professionali e ad una progressiva 
liberalizzazione delle carriere. 



 

 

 

ESIGENZE/OBIETTIVI DI QUALITA’ LINEE GUIDA RIFERIMENTI  

PER STANDARD 

 

• Assunzione di responsabilità  

dell’ente proprietario 

 

• Trasparenza e omogeneità  

nelle procedure di selezione  

 

• Efficienza:  

– organizzazione delle risorse umane  

   per un’adeguata funzionalità  

   ed economicità di gestione 

 

• Efficacia: 

– raggiungimento delle missioni 

   fondamentali del museo; 

– attuazione degli obiettivi 

   programmatici 

 

 

Predisposizione di un rego-

lamento e/o altro atto con-

tenente indicazioni in merito 

a:  

 

– status giuridico del perso-

nale; 

– finanziamenti relativi; 

– modalità di selezione; 

– funzioni essenziali svolte  

   dalla singola struttura  

    e dalla rete; 

– individuazione delle figure  

   abilitate ad assolverle. 

 

 

 

 

Individuazione delle figure 

professionali essenziali: 

 

–  previsione delle mansioni e  

    delle abilità necessarie; 

 

– definizione dei requisiti di 

   accesso: 

   – titoli di studio; 

   – corsi di formazione specifi-

ci;  

    – esperienze validate; 

    – abilità dimostrate 

 

–  procedure selettive; 

 

 – tipologia della prestazione; 

 

• modalità di organizzazione 

delle risorse nel museo o 

nella rete: 

 

 – quantificazione e distribu-

zione delle risorse umane 

 

 

Un ulteriore approfondimento sulle funzioni e le attività essenziali svolte dalle singole strutture (co-
lonna 3) ha consentito l’elaborazione di schede più analitiche. 
Nella Tabella 2 in Appendice sono indicati i contenuti professionali di base previsti dai due contratti 
già citati (comparto Ministeri e comparto Regione–autonomie locali, cfr. colonne 1, 2, 3). Sono 
quindi evidenziate le attività specifiche (colonna 5), identificate sulla base delle esperienze e del 
tradizionale impianto organizzativo dei musei italiani, svolte da alcune figure professionali ritenute 
indispensabili (colonna 4), qui proposte in modo unitario, ma che naturalmente si immagina possa-
no essere scaglionate su diversi livelli a seconda del grado di autonomia e responsabilità acquisito. 
Tabella 1 in Appendice – Individuazione delle principali figure museali con riferimento ai contenuti 
professionali individuati dai contratti collettivi vigenti 
 



 

 

Questa prima sintetica elaborazione, che non ha la pretesa di una sistematizzazione teorica com-
pleta ma tende alla ricerca di un minimo comun denominatore valido per tutti gli istituti, non com-
prende alcuni profili presenti nei musei stranieri quali il business manager (responsabile della gestio-
ne finanziaria e fiscale), il fundraising officer (dedicato alla ricerca di sponsorizzazioni ed erogazioni 
liberali) e il registrar (colui che crea, documenta e organizza tutti gli atti relativi ad acquisizione, ca-
talogazione, prestito, assicurazione, spedizione, sicurezza dell’opera d’arte dal momento del suo 
ingresso nella collezione).  
In una prima fase, tali compiti possono essere ricompresi nelle funzioni di altre figure come il diretto-
re amministrativo o il conservatore/curatore, anche se è indubbio che, soprattutto per la figura del 
registrar, la sua identificazione faciliterebbe gli scambi di opere con i musei stranieri, abituati ad at-
tribuire ad un’unica figura la responsabilità complessiva di tutte le operazioni relative ai prestiti per 
mostre. Alcune figure professionali e relative declaratorie, come le ultime tre della Tabella 1, posso-
no essere anche unificate in un unico profilo professionale. 

 

 
Tabella 2 in Appendice – Individuazione delle figure professionali museali: riferimenti per standard 
 
La Tabella 2 in Appendice costituisce un contributo per l’individuazione di standard specifici per 
ciascuna figura professionale attraverso l’individuazione di: 
– requisiti di base: comprendenti titoli di studio, specializzazioni, altri crediti ed esperienze di lavoro, 
al fine di garantire un’effettiva ed omogenea qualificazione del personale (colonna 3); 
– forme di impiego del personale: rapporti di lavoro a tempo determinato o indeterminato, colla-
borazioni a titolo oneroso o gratuito, convenzioni con associazioni senza fini di lucro etc. (cfr. colon-
na 4–5). 
La definizione del numero di addetti indispensabili e delle modalità di organizzazione della singola 
struttura e della rete, sono proposte nella colonna 6 con alcune indicazioni di massima da appro-
fondire e verificare in una successiva fase di lavoro.11 
Ove il museo abbia un volume ridotto di attività o non sia in condizione di dotarsi stabilmente di tut-
to il personale necessario, è prevista la possibilità di cumulare più funzioni in una stessa perso-
na (comunque in grado di assolverle), di far ricorso a consulenti esterni di provata 
competenza ed esperienza, di associarsi ad altri musei ed istituzioni, affidando al 
centro di rete lo svolgimento di alcuni compiti comuni. 

 

Con riferimento ai requisiti culturali necessari per lo svolgimento delle funzioni indi-
cate, i titoli di studio dovranno essere definiti in modo più puntuale sulla base della recen-
te riforma dei cicli scolastici e dell’insegnamento post–secondario e universitario (laurea, laurea 
specialistica, dottorato, scuola di specializzazione). 
In particolare si dovrà tener conto, da una parte, delle direttive fornite dall’ARAN alle amministra-
zioni pubbliche e dei profili del Ministero per i beni e le attività culturali che saranno delineati nel 
contratto integrativo di Ministero e, dall’altra, dei tempi e delle modalità di attuazione della riforma 
negli Atenei. 
In un momento successivo sarà infine necessario individuare, con le stesse modalità di 
concertazione previste in precedenza, criteri e procedure di validazione dei corsi 
di formazione tenuti dalle Regioni, dagli enti locali e da altri enti o istituzioni qualifi-
cate nel settore, ai fini dell’accesso e della progressione in carriera. 

                                                           
11 Sono degne della massima attenzione le indicazioni relative a requisiti generali o specifici previste da alcune regioni per l’accesso 
al sistema museale regionale e ai relativi finanziamenti. Si segnala in particolare che la Regione Lazio, come previsto dalla L.R. 
42/97, ha già fissato nel Piano settoriale beni culturali 1999–2001 alcuni standard quantitativi riferiti al personale, correlando il nume-
ro di unità indispensabili alla dimensione del museo e alla popolazione residente. Riteniamo tuttavia che su questo punto sia necessa-
ria un’ulteriore riflessione e un’ampia sperimentazione. 



 

 

APPENDICE – TABELLA 1 – INDIVIDUAZIONE FIGURE PROFESSIONALI 
1 2 3 4 5 

* Aree funzio-

nali/ 

**Categorie 

* Declaratoria ** Contenuti professionali di base Figure profes-

sionali indivi-

duate 

Attività specifiche 

*C/**D * Lavoratori che svolgono 

funzioni di direzione, coordi-

namento e controllo di attivi-

tà di importanza rilevante, 

ovvero lavoratori che svolgo-

no funzioni che si caratteriz-

zano per il loro elevato con-

tenuto specialistico 

**Attività caratterizzate da contenuto di tipo 

tecnico-scientifico, gestionale o direttivo con 

responsabilità di risultati relativi ad importanti 

processi produttivi/amministrativi 

Direttore del 

Museo 

Responsabilità  dell'attuazione delle 

politiche museali e della gestione 

complessiva del Museo, della conser-

vazione, valorizzazione e godimento 

pubblico dei beni culturali in esso con-

tenuti 

*C/**D                        **Attività di tipo tecnico-scientifico, gestionale 

o direttivo con responsabilità di risultati relativi 

ad importanti processi produtti-

vi/amministrativi 

Conservato-

re/curatore 

 Inventariazione e catalogazione; ac-

quisizioni; ordinamento e allestimento 

delle collezioni; documentazione, stu-

dio, ricerca; progettazione scientifica 

delle esposizioni temporanee 

*C/**D  **Attività di tipo tecnico-scientifico, gestionale 

o direttivo con responsabilità di risultati relativi 

ad importanti processi produtti-

vi/amministrativi 

Responsabile 

servizio educa-

tivo 

Educazione al patrimonio; divulgazio-

ne scientifica e gestione dell'attività 

didattica, coordinamento formazione 

insegnanti e operatori didattici 



 

 

*C/**D  **Attività di tipo tecnico-scientifico, gestionale 

o direttivo con responsabilità di risultati relativi 

ad importanti processi produtti-

vi/amministrativi 

Esperto in co-

municazione 

 Informazione,  comunicazione e pro-

mozione anche con riferimento alla 

Legge 7 giugno 2000, n. 150  

*C/**D  **Attività di tipo tecnico-scientifico, gestionale 

o direttivo con responsabilità di risultati relativi 

ad importanti processi produtti-

vi/amministrativi 

Funzionario 

amministrativo 

 Istruzione, predisposizione e redazione 

di atti e documenti riferiti all'attività 

amministrativa/economica/finanziaria 

dell'ente comportanti un significativo 

grado di complessità; fund raising 

*C/**D  **Attività di tipo tecnico-scientifico, gestionale 

o direttivo con responsabilità di risultati relativi 

ad importanti processi produtti-

vi/amministrativi 

Responsabile 

tecnico 

Gestione tecnica delle strutture edilizie 

ed impiantistiche; responsabilità degli 

interventi di allestimento, di riorganiz-

zazione fisica e di riqualificazione delle 

strutture museali 

*C/**D  **Attività caratterizzate da elevata complessi-

tà dei problemi da affrontare basata su mo-

delli teorici non immediatamente utilizzabili 

ed elevata ampiezza delle soluzioni possibili 

Collaborazione alla progettazione; e-

secuzione di interventi  diretti alla con-

servazione e al restauro dei beni cultu-

rali, controllo delle condizioni fisiche e 

ambientali dei manufatti 

*C/**D  **Attività caratterizzate da elevata complessi-

tà dei problemi da affrontare basata su mo-

delli teorici non immediatamente utilizzabili 

Responsabile 

della sicurezza 

 Responsabilità delle attività volte a 

garantire la sicurezza delle persone e 

del patrimonio mobile e immobile (Rif. 



 

 

ed elevata ampiezza delle soluzioni possibili d.m. 20 maggio 1992, n. 569; d.lgs. 19 

settembre 1994, n. 626) 

*B/**C * Lavoratori che, nel quadro 

di indirizzi definiti, in possesso 

di conoscenze teoriche e 

pratiche, e per la competen-

za relativa a specifici processi 

operativi, svolgono funzioni 

specialistiche nei vari campi 

di applicazione 

**Attività caratterizzate da relazioni con gli 

utenti di natura diretta 

Assistente al 

pubblico / o-

peratore mu-

seale 

Accoglienza e informazioni al pubbli-

co, con capacità di dialogo e comu-

nicazione in almeno una lingua stra-

niera e utilizzo di strumenti informatici e 

audiovisivi+ 

*B/**B  **Attività caratterizzate da contenuto di tipo 

operativo con responsabilità di risultati parziali 

rispetto a più ampi processi produtti-

vi/amministrativi; relazioni con gli utenti di na-

tura diretta 

Addetto alla 

sorveglianza e 

vigilanza 

 Vigilanza e custodia dei beni culturali; 

controllo del funzionamento di appa-

recchiature anche complesse di rile-

vamento di pericolo alle persone e al-

le cose; primo intervento 

*B/**B  **Attività caratterizzate da contenuto di tipo 

operativo con responsabilità di risultati parziali 

rispetto a più ampi processi produtti-

vi/amministrativi 

Personale ope-

rativo di sup-

porto 

Attività di supporto nei differenti ambiti 

amministrativo, tecnico, informatico 

 



 

 

APPENDICE – TABELLA 2 – INDIVIDUAZIONE FIGURE PROFESSIONALI – RIFERIMENTI PER STANDARD 

1 2 3 4   5 6 

Tipologia della prestazione Affida-

mento 

esterno 

Figure professionali individuate Requisiti di base * 

rapporto la-

voro ruolo 

tempo inde-

term. 

rapporto la-

voro ruolo 

tempo de-

term. 

volon-

tario 

 

Modalità di organizzazione 

Direttore del Mu-

seo 

Responsabilità  dell'attua-

zione delle politiche museali 

e della gestione complessi-

va del Museo, della conser-

vazione, valorizzazione e 

godimento pubblico dei 

beni culturali in esso conte-

nuti 

Diploma di laurea - specia-

lizzazione in discipline atti-

nenti la tipologia del Museo 

- corsi di formazione specifi-

ci 

X X   In mancanza di una figura spe-

cifica incardinata stabilmente 

nella struttura, la funzione può 

essere svolta da un unico re-

sponsabile per più istituzioni co-

stituenti una rete o dal Conser-

vatore 

Conservato-

re/curatore 

 Inventariazione e cataloga-

zione; acquisizioni; ordina-

mento e allestimento delle 

collezioni; documentazione, 

studio, ricerca; progettazio-

ne scientifica delle esposi-

zioni temporanee 

Diploma di laurea - specia-

lizzazione in discipline atti-

nenti la tipologia del Museo 

- corsi di formazione specifi-

ci 

X X   Deve essere previsto almeno 1 

per struttura (definire parametri 

dimensionamento musei) 



 

 

Responsabi-

le/Operatore ai 

servizi educativi 

Educazione al patrimonio; 

divulgazione scientifica e 

gestione dell'attività didatti-

ca, coordinamento forma-

zione insegnanti e operatori 

didattici 

Diploma di laurea in disci-

pline attinenti la tipologia 

del museo - specializzazione 

in pedagogia - comprovata 

esperienza in campo edu-

cativo - corsi di formazione 

specifici 

X X  X In mancanza di una figura spe-

cifica incardinata stabilmente 

nella struttura, la funzione può 

essere svolta da un unico re-

sponsabile per più istituzioni co-

stituenti una rete o dal Conser-

vatore 

Esperto in comu-

nicazione 

 Informazione,  comunica-

zione e promozione anche 

con riferimento alla  Legge 7 

giugno 2000, n. 150  

Diploma di laurea o qualifi-

cate esperienze professio-

nali nel settore della comu-

nicazione - corsi di forma-

zione specifici - Legge 7 

giugno 2000, n. 150  

X X  X In mancanza di una figura spe-

cifica incardinata stabilmente 

nella struttura, la funzione può 

essere svolta da un unico re-

sponsabile per più istituzioni co-

stituenti una rete  

Funzionario am-

ministrativo 

 Istruzione, predisposizione e 

redazione di atti e docu-

menti riferiti all'attività am-

ministrati-

va/economica/finanziaria 

dell'ente comportanti un si-

gnificativo grado di com-

plessità; fund raising 

Diploma di laurea in mate-

rie giuridiche o economiche 

- specializzazione - corsi di 

formazione specifici 

X X   In mancanza di una figura in-

cardinata stabilmente nella 

struttura, la funzione può essere 

ricondotta ad 1 Ufficio ammini-

strativo costituito presso la strut-

tura Centro di rete  



 

 

Responsabile tec-

nico 

Gestione tecnica delle strut-

ture edilizie ed impiantisti-

che; responsabilità degli in-

terventi di allestimento, di 

riorganizzazione fisica e di 

riqualificazione delle struttu-

re museali 

Diploma di laurea - specia-

lizzazione 

X X  X In mancanza di una figura spe-

cifica incardinata stabilmente 

nella struttura, la funzione può 

essere svolta da un unico re-

sponsabile per più istituzioni co-

stituenti una rete  

Restauratore Collaborazione alla proget-

tazione; esecuzione di inter-

venti  diretti alla conserva-

zione e al restauro dei beni 

culturali, controllo delle 

condizioni fisiche e ambien-

tali dei manufatti 

Diploma scuola media su-

periore - specializzazione 

post diploma almeno bien-

nale 

X X  X In mancanza di una figura spe-

cifica incardinata stabilmente 

nella struttura, la funzione può 

essere svolta da un unico re-

sponsabile per più istituzioni co-

stituenti una rete  

Responsabile del-

la sicurezza 

 Responsabilità delle attività 

volte a garantire la sicurezza 

delle persone e del patri-

monio mobile e immobile 

(Rif. d.m. 20 maggio 1992, n. 

569; d.lgs. 19 settembre 

1994, n. 626) 

Diploma di laurea o diplo-

ma scuola media superiore 

- corsi di formazione specifi-

ci 

X X  X In mancanza di una figura in-

cardinata stabilmente nella 

struttura, la funzione può essere 

svolta da un'unica figura per più 

istituzioni costituenti una rete o 

dal responsabile tecnico 



 

 

Assistente al pub-

blico 

Accoglienza e informazioni 

al pubblico, con capacità 

di dialogo e comunicazione 

in almeno una lingua stra-

niera e utilizzo di strumenti 

informatici e audiovisivi+ 

Diploma scuola media su-

periore  

X X X X Deve essere previsto almeno … 

per struttura (definire parametri 

dimensionamento musei e af-

fluenza del pubblico) 

Addetto alla sor-

veglianza e vigi-

lanza 

 Vigilanza e custodia dei 

beni culturali; controllo del 

funzionamento di apparec-

chiature anche complesse 

di rilevamento di pericolo 

alle persone e alle cose; 

primo intervento 

Diploma scuola media infe-

riore  

X X X X Deve essere previsto almeno ... 

per struttura (definire parametri 

per dimensionamento musei e 

affluenza del pubblico) 

Personale opera-

tivo di supporto 

Attività di supporto nei diffe-

renti ambiti amministrativo, 

tecnico, informatico 

Diploma scuola media infe-

riore  

X X  X Deve essere previsto almeno … 

per struttura (definire parametri 

dimensionamento musei) 

 



 

 

Ambito  V 
SICUREZZA DEL MUSEO 

 

1. Le finalità di un sistema di sicurezza 

 

Le finalità primarie che ogni intervento finalizzato alla sicurezza deve prendere a riferimento in mo-

do mirato e soprattutto integrato sono: 

– Mitigazione delle “azioni” presenti nel contesto dell’ecosistema territoriale nel quale si trovano gli 

insediamenti e gli edifici, anche attraverso interventi di analisi, monitoraggio e bonifica; 

– Tutela, conservazione, consolidamento degli insediamenti e degli edifici (“contenitori”) anche nei 

confronti delle “azioni” di cui al punto precedente; 

– Tutela, conservazione del “contenuto” degli insediamenti e degli edifici anche in condizioni di 

emergenza; 

– Sicurezza degli “occupanti” (frequentatori ed addetti) anche in condizioni di emergenza; 

– Sicurezza dei soccorritori in condizioni di emergenza. 

 

 

2. i requisiti essenziali di un insediamento 

I requisiti essenziali che gli insediamenti e gli edifici, contenitori di “beni e attività culturali” devono 

garantire, possono utilmente essere così schematizzati: 

– Sicurezza ambientale 

– Sicurezza strutturale  

– Sicurezza nell’uso 

– Sicurezza anticrimine 

– Sicurezza in caso d’incendio 

 

2.1. Sicurezza ambientale 

Nell’ambito della sicurezza ambientale si considerano le “azioni” che l’ecosistema può esercitare 

sull’insediamento, sugli edifici e sulle sovrastrutture del sistema considerato. 

Tra queste si segnalano: 

– Sismicità 

– Subsidenza 

– Vulcanesimo 

– Bradisismo 

– Dissesti idrogeologici 

– Presenza di falde superficiali 

– Agenti meteo–marini 



 

 

– Ceraunicità 

– Inquinamento atmosferico 

– Inquinamento elettromagnetico 

– Degrado urbanistico 

– Effetti “domino” dovuti a insediamenti e infrastrutture al contorno 

– Traffico 

– Altri. 

A fronte dei suddetti pericoli, occorrerà verificare l’adeguatezza dell’insediamento e delle strutture 

ad esso connesse e, ove necessario, predisporre adeguati piani di intervento per la messa in sicu-

rezza, il consolidamento, la protezione, ecc.  

In ogni caso occorrerà che per ognuna delle “azioni” prese in considerazione sia garantita 

l’esistenza di un capitolo dedicato alla pianificazione delle emergenze per la messa in sicurezza dei 

beni culturali mobili presenti nell’insediamento anche in condizioni di emergenza. 

 

2.2. Sicurezza strutturale 

Con l’espressione sicurezza strutturale si vuole intendere la stabilità degli edifici e delle strutture nei 

confronti di qualsivoglia “azione” comprese quelle ambientali di cui al precedente punto. 

Tra queste si segnalano: 

– Vetustà 

– Deficienze strutturali 

– Deficienze nella manutenzione 

– Azioni conseguenti al sisma 

– Azioni conseguenti a dissesti idrogeologici 

– Azioni conseguenti a dissesti meteorologici 

– Sovraccarichi statici e dinamici 

– Cantieri, sbancamenti e simili 

– Vibrazioni 

– Altri. 

A fronte delle suddette azioni, occorrerà verificare l’idoneità statica delle strutture e, ove necessa-

rio, predisporre un progetto di adeguamento e/o miglioramento. 

 

2.3. Sicurezza nell’uso 

Si tratta delle numerose problematiche connesse con la destinazione d’uso e le connesse modalità 

di fruizione degli insediamenti e degli immobili. 

E’ questo il requisito essenziale che investe tutti quegli aspetti della sicurezza che sono in genere 

regolamentati da Direttive europee e da disposizioni legislative nazionali di più o meno recente 



 

 

emanazione e che non sempre trovano facile composizione per via della natura degli insediamen-

ti e degli edifici, ma che in ogni caso devono essere rispettate. 

Le problematiche emergenti sono: 

– Compatibilità delle destinazione d’uso generale e specifica 

– Fruibilità da parte di grandi masse (affollamento, gestione dei flussi, etc.)  

– Barriere architettoniche 

– Infortuni sul lavoro e malattie professionali 

– Agenti nocivi (fisici, chimici, biologici) 

– Microclima 

– Illuminazione 

– Rumore 

– Contenimento energetico 

– Impianti tecnologici di servizio: 

impianti elettrici 

impianti termici 

impianti per la movimentazione interna (elevatori, etc.) 

impianti distribuzione gas combustibili e gas tecnici 

impianti condizionamento 

impianti idrico – sanitari 

– Impianti e sistemi di protezione attiva 

– Impianti per le comunicazioni interne 

– Impianti e sistemi bus 

– Macchine, apparecchiature, attrezzature 

– Lavorazioni 

– Cantieri 

– Servizi aggiuntivi: 

cucine 

ristoranti 

bar 

bookshop 

guardaroba 

nursery 

altri 

– Manifestazioni occasionali 

– Aree a rischio specifico 

– Rifiuti solidi urbani e tossico–nocivi 

– Inquinamento acqua, aria, suolo 



 

 

– Altre. 

Particolare attenzione andrà rivolta all’eliminazione delle barriere architettoniche, oltre che per ov-

vi motivi di fruibilità, anche per l’importante aspetto legato alla eventuale evacuazione in caso di 

emergenza. 

 

2.4. Sicurezza anticrimine 

Con l’espressione sicurezza anticrimine si vuole intendere la tutela del patrimonio culturale con par-

ticolare riguardo ai beni mobili nei confronti di “azioni” dolose. 

Tra queste si segnalano: 

– Effrazione 

– Intrusione 

– Vandalismi 

– Taccheggi 

– Furti 

– Rapine 

– Attentati 

Gli strumenti disponibili sul piano tecnico per poter perseguire gli obiettivi di sicurezza sono essen-

zialmente: 

– Sbarramenti alla azione dolosa: si tratta delle barriere di protezione passiva (sbarramenti fisici) e 

ad uomo presente (vigilanza) tra loro integrate; 

– Contrasto alla azione dolosa: è questo lo strumento che si affida ai sistemi di protezione attiva ba-

sati sulla tecnologia e a tempestivi interventi di repressione ad uomo presente tra loro sinergici. 

 

2.5. Sicurezza in caso di incendio 

Gli obiettivi della sicurezza in caso di incendio, da prendere a riferimento in modo mirato e soprat-

tutto integrato, in ambito dei beni culturali sono: 

– Sicurezza degli insediamenti e degli edifici anche in caso di incendio; 

– Sicurezza del “contenuto” anche in caso di incendio; 

– Sicurezza degli “occupanti” (frequentatori ed addetti) anche in caso di incendio; 

– Sicurezza dei soccorritori. 

Con l’espressione “sicurezza in caso d’incendio” si vuole intendere, in adesione alla ratio del nuovo 

approccio, qualcosa di più rispetto alla sicurezza antincendio, volendo con ciò sottolineare la 

convinzione che la sicurezza deve essere garantita anche in caso ed in occasione di un incendio 

che non si è saputo o potuto evitare. 

È proprio questo il caso al quale meglio si attaglia l’obbligo della gestione del rischio residuo, postu-

lato dalla filosofia sottesa al nuovo approccio. 



 

 

Infatti in caso di incendio la necessità di garantire la sicurezza degli occupanti, dei beni mobili e di 

quelli immobili richiede una strategia di sicurezza complessa e a tutto campo. È quindi necessario 

un “progetto sicurezza” che deve fare riferimento ad un percorso costituito da più e diversi mo-

menti, tra i quali si segnalano: 

– definire l’incendio (focolaio) di progetto che si vuole affrontare e risolvere; 

– provvedere al suo rilevamento tempestivo; 

– provvedere all’invio di allarmi mirati; 

– provvedere al controllo e/o allo spegnimento con sostanze idonee; 

– provvedere all’intervento ad uomo presente per verifiche e/o azioni mirate. 

È quasi inutile aggiungere che i singoli momenti in questione sono tra loro fortemente dipendenti. 

3. La strategia di sicurezza  

Per strategia di sicurezza si intende il novero delle misure preventive, di protezione attiva e passiva 

e quelle organizzative cui il progettista della sicurezza può, e talvolta deve, fare riferimento nel 

proprio lavoro. 

Le misure preventive sono quelle misure che interagiscono con la frequenza di accadimento degli 

eventi riducendo le occasioni di rischio. 

Si tratta di una categoria di misure di primaria importanza che risolve i problemi evitandoli. 

Le misure di protezione passiva per il solo fatto di esistere, mitigano le conseguenze di una azione 

e/o di un evento dannosi che non abbiamo potuto o saputo evitare. 

Appartengono a questa categoria di misure:  

– le recinzioni 

– le chiusure d’ambito esterno 

– la resistenza al fuoco delle strutture e delle sovrastrutture 

– la reazione al fuoco dei materiali e degli arredi 

– le compartimentazioni 

– le vie di esodo. 

Le misure di protezione attiva riguardano in buona sostanza i sistemi di protezione attiva integrati 

(tecnologia e vigilanza ad uomo presente). 

L’uomo e la tecnologia sono infatti deputati a garantire l’efficacia della protezione attiva in diver-

sa misura, ma in modo sinergico. 

Poiché è in ogni caso richiesta una indispensabile integrazione uomo–sistemi, va da sé che l’intera 

gestione delle misure di protezione attiva richiede una attenzione particolare. 

Infatti per quanto riguarda i sistemi di protezione attiva, questi dovranno essere integrati nei rispetti-

vi “progetti di sicurezza” e soddisfare il requisito della “affidabilità” intendendo con questo termine 

che siano soddisfatte le seguenti condizioni: 



 

 

Idoneità: il sistema non deve creare danni aggiuntivi a quelli dell’evento dal quale ci si vuol pro-

teggere sia con riguardo alla sicurezza delle persone che a quella degli edifici e del loro contenu-

to; 

Tempestività: il sistema deve consentire il rilevamento precoce dell’evento e l’intervento immedia-

to; 

Efficacia: il sistema deve garantire il raggiungimento dell’obiettivo di progetto, talché esso deve 

essere mirato e compatibile con l’evento che si progetta di dover affrontare; al riguardo si deve 

segnalare la odierna disponibilità di una ampia modellistica di riferimento per gli eventi di che trat-

tasi che consente di superare le approssimazioni empiriche che fino ad oggi hanno guidato la 

progettazione in materia; 

Disponibilità: il sistema deve essere in grado di intervenire quando ciò sia richiesto; 

Protezione contro il sabotaggio: i sistemi di protezione attiva devono essere protetti contro il sabo-

taggio; 

Grado di automazione: si deve in ogni caso sottolineare che i sistemi di protezione attiva si diversifi-

cano anche per il loro grado di automazione. Infatti l’uomo e la tecnologia possono essere depu-

tati al loro funzionamento in diversa misura. Occorre pertanto tenere presente che per gestire un 

elevato grado di automazione, occorre essere certi di una buona ingegneria di progetto, di una 

accurata costruzione, di una competente installazione ed infine di una costante e scrupolosa ma-

nutenzione programmabile fin dalla fase di progetto, e che per poter contare sull’uomo si deve 

aver cura della sua selezione, formazione ed addestramento; 

Falsi allarmi: il sistema deve essere esente o comunque deve ridurre al minimo la possibilità di falsi 

allarmi; 

Facilità di manutenzione: il sistema deve essere facilmente “testabile” per una diagnosi precoce 

dei guasti che in ogni caso devono essere del tipo “fail–safe” (devono mettere in sicurezza i luoghi 

e/o quantomeno autosegnalarsi); ogni guasto deve poter essere riparato in tempo breve e sul po-

sto. 

Infine le misure organizzative per la gestione della sicurezza afferiscono alla gestione del rischio in 

ogni sua fase (risk management). 

Il risk management riguarda infatti primariamente l’organizzazione che ciascuna struttura si deve 

dare per la sicurezza, intendendo con ciò, in buona sostanza, gli adempimenti progettuali ed or-

ganizzativi necessari per il perseguimento degli obiettivi prefissati, la predisposizione di risorse, il con-

trollo sistematico, le azioni correttive, la formazione e l’addestramento degli addetti, ma anche dei 

gestori delle emergenze. 

Infatti se da una parte il moderno approccio alla sicurezza non escludendo il rischio, sempre pre-

sente in qualsivoglia attività umana, suggerisce di guardare alla complessa e non facile problema-

tica con razionalità e con realismo pragmatico, dall’altra non deve essere interpretato come forie-

ro di comode deresponsabilizzazioni perché semmai aggiunge un dovere in più, cioè quello che 



 

 

detto rischio residuo deve essere gestito riconducendo all’interno della attività stessa la responsabi-

lità prima di detta gestione. 

La responsabilità in questione non deve essere interpretata soltanto nella individuazione del sog-

getto giuridico cui fare riferimento, soprattutto in sede penale, ma piuttosto nella necessità cogen-

te di costituire un compiuto sistema organizzativo deputato alla sicurezza. 

Infatti il risk management riguarda anche la pianificazione e la gestione di quelle emergenze che 

non abbiamo saputo o potuto prevenire, controllandone primariamente l’evoluzione con 

l’obiettivo di minimizzarne le conseguenze.  

Pianificare l’emergenza significa, in ultima analisi, formulare un piano operativo per la sua gestione. 

Il piano di emergenza si deve qualificare per il dettaglio della progettazione organizzativa. 

Compito della pianificazione della emergenza è anche quello di sviluppare nei gestori della stessa 

le abilità necessarie per riconoscere e fronteggiare gli eventi attesi. 

Occorre pertanto dare ai gestori una formazione capace di sviluppare le abilità tecnico–

professionali di mestiere necessarie per interpretare i sintomi della emergenza al suo nascere e so-

prattutto una capacità di sintesi che consenta loro di mettere a fuoco i problemi selezionando la 

gamma delle informazioni deducibili dai segnali premonitori. 

La rilevazione dei segnali premonitori della emergenza da parte di coloro che sono deputati alla 

gestione dipende infatti dalla loro formazione specifica all’analisi del rischio, dipende cioè dal gra-

do di conoscenza dei pericoli e delle loro caratteristiche intrinseche, dal saperne riconoscere la 

minacciosa presenza, ma anche nel saper correlare tali pericoli alla contingente vulnerabilità am-

bientale. In mancanza si rischia la sottovalutazione dei fenomeni e risposte all’evento tardive e i-

nadeguate. 

Ma il piano di emergenza non può soltanto consistere nella individuazione degli scenari attesi, nella 

predisposizione delle risorse, nella determinazione delle linee di flusso per la loro attivazione e di chi 

e che cosa deve fare, ma deve caratterizzarsi anche e soprattutto per la verifica della coerenza e 

praticabilità delle azioni da attivarsi in ragione di detti scenari. 

In definitiva occorre valutarne la sua operabilità. 

Sia attraverso simulazioni, realizzate, come si è visto, mediante modelli matematici più o meno raf-

finati implementati su calcolatori, sia attraverso concrete sperimentazioni, è possibile verificare se 

una emergenza è gestibile, cioè se il corrispettivo piano ammette soluzioni, e quindi se quel rischio 

è “accettabile”. 

Quando l’evento si verifica si determina una situazione di crisi che deve essere gestita e risolta. I 

gestori del piano devono pertanto possedere le competenze e le caratteristiche necessarie per la 

gestione delle emergenze di progetto. 

La gestione delle emergenze sarà tanto più efficace quanto più gli scenari di progetto saranno re-

alistici e conservativi e la professionalità dei gestori elevata; investire nella loro qualificazione è 

quindi di fondamentale importanza. 



 

 

Il piano di emergenza deve prendere in considerazione anche i rapporti con entità esterne: tra 

queste vanno annoverati prioritariamente i soccorritori professionali e le forze dell’ordine. 

Infatti l’affidabilità dell’intervento di “repressione differita” loro richiesta potrà essere garantita sol-

tanto attraverso un lavoro congiunto di pianificazione, ma anche e soprattutto di verifica median-

te esercitazioni congiunte. 

Il passaggio di mano della gestione della emergenza dall’interno all’esterno non può prevedere 

discontinuità, ma deve avvenire in sperimentata sinergia. 

 

 

4. Gli standard legislativi e normativi 

 

Gli standard legislativi e normativi in materia di sicurezza si sostanziano in un quadro di riferimento 

organico costituito da Direttive europee, Regole Tecniche e da Norme tecniche di prodotto e di 

impianto. 

Le Direttive europee che nella materia della sicurezza vengono denominate anche Direttive del 

nuovo approccio si discostano dalla tradizionale metodologia deterministico–prescittiva per privi-

legiare la progettazione di sicurezza caso per caso basata essenzialmente su di una virtuale griglia 

che individua i suoi nodi fondamentali nei Requisiti essenziali, negli Obiettivi di sicurezza per ciascun 

requisito, nella Strategia, ma anche nelle Regole Tecniche e nelle Norme Tecniche. 

Con l’accezione di Regole Tecniche si intende il quadro di riferimento di disposizioni legislative na-

zionali che fino ad un recente passato veniva brevemente individuato come “Norme”. 

Con l’avvento della Unione Europea si è reso necessario distinguere le disposizioni legislative nazio-

nali “cogenti” dal novero delle “Norme Tecniche” di “impianto” e di “prodotto” che, in ossequio al 

mercato comune e quindi alla libera circolazione dei prodotti, pur se “volontarie”, hanno assunto il 

carattere di esclusività nella caratterizzazione tecnica di tali materie. 

Talché, nelle relative materie in ottemperanza, al principio del libero mercato, gli Stati membri pos-

sono regolamentare, con proprie Regole Tecniche, ad esempio quali e quanti presidi di sicurezza 

devono essere adottati a fronte di questo o quel rischio e di questa o di quella attività, ma non 

possono definire come tali presidi devono essere realizzati, rimandando alle Norme Tecniche tale 

compito. 

Per Norme Tecniche si intendono le cosiddette norme di buona tecnica di natura formalmente vo-

lontarie, ma di fatto obbligatorie in quanto conferiscono ope legis agli impianti ed ai prodotti la 

presunzione di essere conformi alle regole dell’arte. Le Norme Tecniche sono emanate da organi-

smi comunitari (CEN, CENELEC, EOTA) e recepite dai corrispondenti organismi nazionali (UNI, CEI, 

Organismi nazionali legittimati a rilasciare ETA); anche quando, in assenza di norme tecniche co-

munitarie, gli organismi nazionali emettono loro specifiche norme tecniche, queste devono riceve-

re l’approvazione in sede europea. 



 

 

 

 

5. gli standard procedurali: il progetto sicurezza 

 

Gli insediamenti costituenti “beni culturali” per le loro specifiche caratteristiche storico–artistiche 

appartengono più di ogni altro a quella realtà costruita che male ammette un approccio determi-

nistico–prescrittivo e ciò almeno per i seguenti motivi: 

– Esigenze affatto diverse della security e della safety; 

– Destinazione non prevedibile e non prevista in fase di progetto che risale spesso ad epoche stori-

camente molto lontane da noi e dalla nostra civiltà tecnologica; 

– Inammissibilità di interventi strutturali ed impiantistici invasivi che andrebbero a snaturare la stessa 

realtà artistica e storica dell’edificio. 

Fermi restando i requisiti essenziali e gli obiettivi da soddisfare è necessario allora fare ricorso ad un 

moderno approccio che commisuri di volta in volta la strategia di sicurezza alle specifiche realtà 

anche attraverso un ampio ricorso a misure di sicurezza equivalenti. 

Questo approccio è quello comunemente noto come analisi dei rischi e la scienza che la studia è 

la reliability engineering. 

Questa branca dell’ingegneria studia la problematica della affidabilità che un sistema o una sua 

parte (sottosistema) o un suo elemento (unità) svolga correttamente la propria funzione nel tempo 

di missione assegnato. 

In ambito “beni culturali” essa riguarda in particolare gli impianti tecnologici di servizio ed i sistemi 

di protezione attiva, ma anche il comportamento degli addetti in ogni fase del progetto sicurezza 

considerando il “fattore umano” un aspetto centrale del problema. 

L’uomo e la tecnologia si devono infatti attivare in modo certo a partire dall’ora zero dell’evento o 

dell’azione dei quali sono stati messi a presidio. 

Tale ovvia constatazione pone primariamente il problema della loro affidabilità, valutazione quali-

tativa troppo generica per un riferimento utile se non affrontata con metodologia tecnico–

scientifica motivata e giustificabile. 

L’analisi dei rischi è un processo che ha l’obiettivo di fornire una rappresentazione formale della 

probabilità di danno di un sistema, nella fattispecie di un insediamento culturale, e di fornire le in-

formazioni necessarie per una verifica documentata, motivata e giustificabile della rispondenza 

delle scelte di progetto per il soddisfacimento dei requisiti essenziali che detti insediamenti devono 

garantire e per il raggiungimento degli obiettivi di sicurezza postulati da ciascun requisito.  

L’analisi di rischio implica primariamente la individuazione dell’insieme dei pericoli (tecnologici) ed 

alle azioni (naturali ed antropiche) possibili (limitatamente a quelli “credibili”), oggetto dell’analisi 

stessa, ma anche la vulnerabilità del sistema considerato ed il fattore di esposizione nei confronti di 

detti pericoli e/o azioni. 



 

 

Infatti è l’interazione dei tre fattori sopra considerati che sostanzia un determinato livello di rischio 

che peraltro è caratterizzato anche da una frequenza di accadimento e soprattutto dalla magni-

tudo delle conseguenze. 

Quando un rischio (concetto probabilistico) si concretizza in un evento negativo (certezza) si han-

no conseguenti scenari di emergenza ed in definitiva di danno. 

L’analisi del rischio, sotto il profilo metodologico, si avvale di tecniche di analisi logico–

probabilistiche e di tecniche di analisi fenomenologiche. 

Le fasi di una compiuta analisi del rischio sono: 

– l’individuazione e l’analisi dei “pericoli” e delle “azioni”; 

– l’individuazione e l’analisi delle corrispondenti vulnerabilità; 

– l’individuazione e l’analisi dei fattori di esposizione a ciascun pericolo; 

– la valutazione dei rischi; 

– la “compensazione” dei rischi; 

– la “valutazione” dei rischi residui; 

– l’individuazione degli eventi e dei relativi scenari connessi con i rischi residui; 

– la mitigazione degli eventi connessi con i rischi residui: i sistemi di protezione attiva; 

– la pianificazione e la gestione delle emergenze; 

– gli interventi correttivi della strategia. 

Il flow–chart che segue rappresenta sinotticamente il processo logico di una analisi di rischio. 



 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

A. VALUTAZIONE DEL RI-
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MISURE PREVENTIVE
MISURE DI PROTEZIONE PASSIVA 
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6. Le procedure di valutazione 

 

Le procedure di valutazione di un proget-

to di sicurezza devono essere fondate su: 

6.1. Primo livello (Adempimento) 

Verifica osservanza regole e norme tecni-

che 

– Conformità alle “Regole Tecniche”: il progetto deve essere conforme 

alle Regole Tecniche nazionali (disposti legislativi cogenti) pubblicati 

sulla Gazzetta Ufficiale nazionale; 

– Conformità alle “Regole dell’Arte”: il progetto deve essere conforme 

alle norme tecniche di “impianto” e di “prodotto” internazionali, 

comunitarie e nazionali in quanto applicabili (ISO, IEC, CEN, CENE-

LEC, UNI, CEI). 

 

6.2. Secondo livello (Efficacia) 

Ricognizione dello “stato dell’arte” 

Schede di rilevazione (check–list) 

Analisi di dettaglio 

– Liste di controllo (Check list) 

– Analisi di operabilità (Hazop); 

– Modi di guasto e loro effetti (F.m.e.a.); 

– Cosa succede se ? (What if); 

– Alberi di guasto; 

– Alberi degli eventi; 

– Modelli vulnerabilità; 

– Modelli conseguenze; 

– Modelli “fattore umano”. 

 

Compensazione dei rischi 

Quali–quantificazione dei rischi residui 

metodi ad indici 

Mitigazione dei rischi residui 

Verifica praticabilita’ manuali operativi e 

piani emergenze. 

 



 

 

7. Le linee guida e i valori numerici: i crite-

ri di accettabilità 

 

Ribadita la ovvia cogenza di osservare 

puntualmente quanto prescritto dal quadro 

di riferimento legislativo e normativo vigente 

nelle singole materie afferenti la sicurezza 

(adempimento), si ritiene che i criteri di ac-

cettabilità dovrebbero indicare per il livello 

superiore (quello dell’efficacia), più che limi-

ti statici riconducibili a valori numerici, trend 

di compensazione e mitigazione in ragione 

delle necessità contingenti, quali risultano 

dalla analisi dei rischi, delle specificità degli 

insediamenti, peraltro da aggiornarsi (work 

in progress) in funzione del progresso tecno-

logico. 

Tuttavia, supposto di poter classificare i 

musei in almeno cinque categorie, da 1 a 5 

in ordine decrescente per “importanza”, si 

propone una possibile matrice rappresenta-

ta al successivo punto 8) nella quale nelle 

ordinate sono stati elencati i più comuni si-

stemi di protezione attiva. 

L’ipotesi di suddividere in categorie i mu-

sei è certamente arbitraria e comunque e-

sula dalle competenze del tecnico della si-

curezza. 

La matrice potrebbe essere “perfeziona-

ta” indicando con una “X”, nelle colonne 

delle categorie, quei sistemi di protezione 

attiva ritenuti irrinunciabili in funzione della 

“importanza” dell’insediamento museale 

preso a riferimento. 



 

 

8. Matrice 

1 2 3 4 5
impianto di rivelazione automatico
pulsanti di segnalazione manuale
rivelatori di miscele infiammabili
vigilanza ad "uomo presente"
sala operativa
squadra antincendio 
estintori portatili
estintori carrellati

"a gas"
"a sprinkler"
naspi DN 20
idranti DN 45
idranti DN 70
acquedotto
attacco gruppo motopompa
riserva idrica per almeno 1 ora

impianto antiscavalcamento
impianto antieffrazione delle superfici
impianto antieffrazione degli accessi
impianto TVCC
impianto di rivelazione antintrusione
impianto antieffrazione delle superfici
impianto antieffrazione degli accessi
impianto di protezione volumetrica
impianto TVCC
impianto di rivelazione antintrusione
impianto antieffrazione delle superfici
impianto antieffrazione degli accessi
impianto di protezione volumetrica
impianto TVCC
teche e/o vetri di protezione
distanziometri 
allarme per distacco singola opera
mezzi ed impianti antirapina
sistemi di controllo degli accessi e dei flussi di transito
custodi
collegamenti con le FF.O. e/o Istituti privati
sistemi di centralizzazione e gestione segnali di allarme
sala operativa

scale a giorno
scale protette
scale a prova di fumo interne/esterne
ascensori antincendio
illuminazione di sicurezza
alimentazione di emergenza (G.E.)
diffusione sonora
segnaletica di sicurezza
presidi sanitari

vie di esodo              
(collegamenti verticali)
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Ambito  VI 
GESTIONE E CURA DELLE COLLEZIONI 



 

 

Standard di qualità dei musei 

 

 

1. Obiettivi degli standard 

 

Gli obiettivi sono: 

– sintetizzare il patrimonio di principi etici, norme giuridiche e tecniche e prassi nel quale i musei già si rico-

noscono, in quanto consapevoli della loro missione comune al di là delle singole specificità; 

– articolare la sintesi in una griglia applicabile alla valutazione di qualità. 

 

Gli standard sono stati ripartiti come segue: 

– deontologici 

– legislativi 

– tecnico–normativi 

– procedurali 

– linee guida 

Per la gestione delle collezioni, la loro articolazione deve tener conto anche 

dell’organizzazione funzionale del museo, ossia dell’ufficio che è principalmente chiamato a 

svolgere le attività considerate.  

 

2. Riferimenti degli standard 

 

Tipi di standard per la gestione di collezioni: 

– deontologici (ICOM,  Code; General principles on the administration of loans and excange 

of works between institutions, London 1995); 

– legislativi (norme primarie, secondarie, decreti, circolari; vedi bibliografia); 

– tecnico–normativi (normative ICCD e ICR; vedi bibliografia); 

– procedurali (circolari ministeriali vedi bibliografia; capitolati Normal per il restauro; altri da 

definire);  

– linee guida. 

3. Criteri 

 

Gli standard elaborati in questa sede sono: 

– quelli procedurali (limitati alle procedure essenziali, comuni a tutte le categorie di musei e 

non coperte da riserve di legge o regolamento); 

– le linee guida (relative a tutti gli ambiti nei quali un maggior grado di imperatività intacche-

rebbe il legittimo spazio di autonomia del museo); 



 

 

 

Gli standard legislativi e tecnico–normativi  

Gli standard procedurali devono: 

– definire il procedimento o l’operazione tecnica essenziale; 

– esporre sinteticamente la serie di attività di cui si compone;   

– indicare le modalità di espletamento;  

Le linee guida devono: 

– indicare gli obiettivi; 

– fornire orientamenti per raggiungerli. 

 

I parametri di valutazione della qualità minima per tipo di standard potrebbero essere: 

– rispetto dei principi etici; 

– rispetto delle norme giuridiche e tecniche; 

– corretta esecuzione delle procedure obbligatorie (integralmente, nei modi ed eventual-

mente nei tempi previsti); 

– adeguamento agli orientamenti delle linee guida (con opzioni quanto alle modalità) 

 

 

4. Collegamenti fra i vari ambiti 

 

Nella proposta finale sono stati evidenziati sia i collegamenti fra i sotto–ambiti della gestione di col-

lezioni sia quelli con gli altri ambiti: 

– il simbolo  indica il rinvio reciproco (materie trattate da entrambi ma sotto forme diver-

se); 

– il simbolo  indica il rinvio (materie che toccano anche quell’ambito ma che saranno trat-

tate da un altro); 

 

Per ogni sotto–ambito è stato inoltre indicato il settore del museo che dovrebbe essere deputato a 

svolgere le attività considerate.  

Si è fatto riferimento alle suddivisioni più comuni (il livello è puramente indicativo):  

– Direzione (ufficio del capo di istituto); 

– Dipartimenti (direzioni di settori delle collezioni suddivisi per tipologia, epoca, etc.: es. pittura, 

grafica, arte del XIX secolo); 

– Inventario (ufficio responsabile delle procedure di accessione e degli aspetti patrimoniali 

delle collezioni); 

– Catalogo (ufficio responsabile della documentazione delle collezioni); 

– Prevenzione e conservazione (ufficio e/ o laboratorio responsabile della conservazione); 



 

 

– Prestiti (ufficio responsabile della sola gestione di prestiti se distinto dall’ufficio mostre); 

– Mostre (Ufficio responsabile delle esposizioni temporanee, che può anche svolgere la ge-

stione dei prestiti). 

 

Bibliografia 

Si rinvia ai documenti dei sottogruppi conservazione, registrazione e documentazione e gestione 

dei prestiti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Articolazione dell’Ambito VI 

 

 

1. Conservazione e restauro  

 

Opere 

– Esposizione 

– Immagazzinaggio 

– Movimentazione (compresi imballaggio e trasporto) 

– Manutenzione 

– Conservazione e restauro 

– Documentazione conservativa   documentazione 

Principi generali. I metodi e le condizioni di conservazione delle collezioni devono essere oggetto di 

documenti e procedure scritte, adottate in conformità con la normativa vigente. Essi devono esse-

re periodicamente aggiornati sotto la diretta responsabilità del direttore o del conservatore al fine 

di integrare le misure di prevenzione generale. 

Le procedure di restauro devono essere adottate in conformità con la normativa vigente e attuati 

sulla base di documenti di indirizzo che indichino i criteri, le priorità e le modalità di scelta da seguire 

in via generale. 



 

 

Specifici strumenti devono essere individuati al fine di fornire elementi di valutazione dell’attività di 

conservazione delle collezioni. 
 

Ambiente. – Monitoraggio e controllo delle condizioni ambientali 

Edificio 

– Criteri per l’adeguamento di edifici storici antichi    strutture 

– Criteri per la costruzione di nuovi edifici   strutture 

– Criteri per la progettazione e/o adeguamento degli impianti   strutture  sicurezza 

Principi generali. La cura delle collezioni deve potersi innanzitutto fondare su un’idonea politica di 

prevenzione, assicurando – considerate la specifica natura e le caratteristiche delle collezioni – a-

deguate condizioni ambientali, una costante ed efficace manutenzione dei locali, specifiche misu-

re di protezione dai rischi, una regolare verifica dei loro standard di conservazione, tempestivi inter-

venti atti ad assicurarne l’integrità, idonee misure di sicurezza tanto degli oggetti o delle opere e-

sposte quanto di quelle conservate nei depositi. 

La responsabilità della cura delle collezioni deve essere affidata a personale specializzato ed esperto, che 

deve provvedere anche a individuare le misure ambientali e le dotazioni strumentali necessarie a garanti-

re e rendere efficace la sicurezza e integrità delle opere e degli oggetti conservati dal museo. 

 

Ufficio del museo: laboratorio di conservazione e restauro. 

Tipo di standard: linee guida; normative tecniche (UNI–Normal ecc.) 

 

 

2. Incremento e inalienabilità 

 

Incremento – (acquisti, donazioni, scambi, permute, alienazione, cessione)  accessio-

ne–inventario. 

Principi generali. Ogni museo deve adottare e rendere pubbliche le linee della propria politica di 

incremento delle collezioni, impegnandosi a rivederle periodicamente. 

Gli oggetti devono essere acquisiti coerentemente con le linee stabilite dal museo e deve essere 

sempre documentata la loro legittima provenienza. 

I musei devono evitare di acquisire opere che non siano in grado di conservare ed esporre in ma-

niera adeguata o di legittimo interesse di altri musei, senza informarli preventivamente 

Norme particolari devono essere adottate  nel rispetto della normativa vigente e degli accordi e 

codici di comportamento internazionali, per effettuare campagne di scavo e per la raccolta di e-

semplari e specimen naturali. 

 



 

 

Inalienabilità. L’alienazione o la cessione delle collezioni deve essere esclusa in via generale ed e-

splicitamente richiamata all’interno dello statuto. 

Nei casi in cui sia giuridicamente possibile o si renda necessaria per motivi di ordine eccezionale, 

l’alienazione e/o cessione di opere del museo deve essere stabilita sulla base di rigorose procedure 

che assicurino la piena legittimità della scelta attuale, ne confermino la necessità e l’opportunità e 

attraverso modalità atte a garantirne la trasparenza e la pubblicità. 

Permute e scambi fra musei possono essere attuati sulla base di definiti protocolli, in conformità con 

la normativa vigente attuati sulla base di motivazioni che ne assicurino la legittimità e l’opportunità. 

 

Prestito (prestiti a lungo termine, depositi, prestiti per mostre)   esposizione–gestione di 

prestiti. 

Principi generali. La politica di prestito esterno delle opere deve essere espressa in documenti scritti 

e resi pubblici, assunti considerando tanto i ruolo che essi possono giocare nello sviluppo della co-

noscenza del museo e quindi nel suo interesse, quanto la necessità di garantire un’adeguata per-

manenza e fruibilità delle collezioni in loco. 

Condizioni e modalità di prestito esterno devono comunque essere fissate nel rispetto della norma-

tiva vigente, delle misure generali di sicurezza previste per le collezioni e sulla base di garanzie defi-

nite in via generale e caso per caso, attenendosi comunque ai principi generali stabiliti per la ge-

stione e la cura delle collezioni. 

 

Esposizione (rapporto esposizione al pubblico/ deposito, rotazione, consultabilità delle opere non 

direttamente accessibili; politica e pianificazione delle mostre). 

Principi generali. I criteri e i principi che ispirano l’esposizione – permanente e/o temporanea – delle 

opere devono essere contenuti nei documenti programmatici, elaborati dal museo e rinnovati e 

aggiornati periodicamente, in considerazione degli spazi disponibili e delle loro condizioni di sicurez-

za e accessibilità.  

 

L’attività espositiva temporanea e/o la rotazione delle opere devono essere attuate anche al fine di esten-

dere il numero delle opere e degli oggetti conservati nel museo, accessibili da parte del gran pubblico. 

La consultazione delle opere non esposte deve essere garantita nel rispetto delle condizioni di sicu-

rezza, secondo criteri definiti e resi pubblici. 

 

Ufficio del museo: direzione   personale.  

Tipo di standard: deontologici (ICOM Code, General Principles, 1995; altri da definire); legislativi (TU-

BCA); linee guida. 

3. Registrazione e Documentazione 

 



 

 

Accessione e inventariazione 

Catalogazione 

Documentazione fotografica 

Sistemi informativi 

 

Principi generali. All’atto del loro ingresso nel museo gli oggetti devono essere convenientemente 

registrati e documentati, a fini patrimoniali e di sicurezza. 

La catalogazione e la documentazione delle collezioni deve rientrare nelle attività ordinarie del museo, e 

deve essere posta ogni cura affinché essa, a predeterminate condizioni, sia accessibile e disponibile. 

Il ricorso a forme di automazione e informatizzazione della documentazione deve essere incentivata ricor-

rendo alle molte potenzialità offerte dalla tecnologia per migliorarne la qualità, la durata e la fruibilità. 

Lacune e ritardi nella documentazione delle collezioni devono essere colmati sulla base di pro-

grammi che ne definiscano chiaramente i tempi e le modalità di attuazione. 

 

Ufficio del museo: Inventario; Catalogo   personale. 

Tipo di standard: procedurali (circolari); normative tecniche (normative catalografiche ICCD). 

 

 

4. Regolamentazione delle esposizioni e dei prestiti 

 

Allestimento 

– criteri museografici per le sale espositive e per i depositi 

– criteri museografici per l’allestimento di mostre 

– criteri per la conservazione  conservazione 

– impianti  conservazione; sicurezza 

– didascalie e apparati didattici  rapporti con il pubblico – comunicazione 

 

Ufficio del museo: dipartimenti. 

Tipo di standard: linee guida. 

Gestione dei prestiti in entrata e in uscita 

– Iter decisionale  politiche di prestito 

– Condizioni di prestito 

– Assicurazione 

– Trasporto  conservazione 

– Imballaggio   conservazione 

– Accompagnamento 

– Esportazione e importazione 



 

 

 

Ufficio del museo: Ufficio mostre ovvero Ufficio prestiti. 

Tipo di standard: procedurali (General Principles, 1995, parte procedurale); Vademecum italiano 

per l’organizzazione di mostre (in corso di elaborazione). 

 

 

5. Politiche di ricerca e studio 

 

Attività di studio e ricerca nel museo 

Pubblicazioni (cataloghi generali, guide brevi, altro materiale didattico sul museo, cataloghi di mo-

stre)  esposizione–mostre 

Rapporti con Università ed Enti di ricerca 

Principi generali. La ricerca scientifica, che deve privilegiare lo studio e la conoscenza delle colle-

zioni, costituisce un impegno primario che il museo deve affidare al proprio personale, ma anche 

consentire che venga effettuata da ricercatori esterni, avvalendosi delle loro competenze, ogni 

qualvolta esse si rivelino utili o disponibili al fine di migliorare lo stato di conoscenza e comprensione 

delle collezioni stesse. 

La comunicazione della ricerca scientifica deve essere attuata utilizzando tutti gli strumenti e i mezzi dispo-

nibili al fine di rendere partecipe dei suoi risultati il più largo numero di persone interessate.  

Ufficio del museo: tutti gli uffici che svolgono attività scientifica. 

Tipo di standard: deontologici (ICOM Code); linee guida. 



 

 

Ambito  VI – Sottoambito 1 

NORME PER LA CONSERVAZIONE E IL RESTAURO, 

COMPRENDENTI L’ESPOSIZIONE E LA MOVIMENTAZIONE 

 



 

 

1. Documentazione per la conservazione 

 

 

1.1. Scheda conservativa 

Nella gestione delle collezioni museali è richiesta l'adozione di una scheda conservativa per l'orga-

nizzazione sistematica delle conoscenze tecnico–scientifiche relative a materiali costitutivi, proce-

dimenti esecutivi e stato di conservazione dei manufatti. Tale organizzazione è finalizzata alla: 

– programmazione degli interventi di manutenzione, conservazione e restauro; 

– corretta manipolazione, esposizione, immagazzinaggio dei manufatti; 

– regolamentazione della movimentazione (prestiti, spostamenti all'interno della struttura, ecc.). 

Per il conseguimento di tali obiettivi è indispensabile:  

– la messa a punto di un modello di scheda articolato su più livelli di informazione, ma comunque 

tale da garantire, nel suo livello base, conoscenze sufficienti a soddisfare le finalità sopra indicate; 

– la raccolta e l’archiviazione in allegato del materiale documentario (riprese fotografiche, relazioni 

tecniche, scientifiche, rilievi grafici, ecc.) relativo ai singoli manufatti; 

– l’utilizzo di un supporto informatico che consenta l'elaborazione, l'aggiornamento e la correlazio-

ne dei dati rilevati, nonché la loro diffusione e fruibilità in rete; 

– l’adozione di una terminologia tecnica normalizzata e possibilmente validata a livello centrale 

(ICR) al fine di rendere esaurienti le interrogazioni sulle banche dati; 

– il rilevamento e l’organizzazione dei dati a cura di personale tecnico specializzato, ovvero conser-

vatori/restauratori professionisti; 

– la programmazione di una procedura di controllo periodico dello stato di conservazione dei ma-

nufatti per l’aggiornamento dei dati. 

 

1.2. Linee guida per la definizione di un tracciato di scheda 

Il tracciato di scheda, indipendentemente dal tipo di manufatto preso in esame, dovrebbe conte-

nere informazioni strutturate nelle seguenti sezioni: 

– dati identificativi dell'opera: sarà adottato come schema quello mutuato dalla scheda di catalo-

gazione ICCD; 

– dati identificativi della scheda: riporterà il numero di identificazione interno all'archivio delle sche-

de conservative, i nomi e le qualifiche dei redattori, le date di compilazione, revisione o aggiorna-

mento; le modalità di ispezione del manufatto; 

– documentazione: archivierà il materiale documentario pertinente alle vicende conservative del 

manufatto, organizzato per tipologie (grafico, fotografico, scientifico, ecc.), o in alternativa riporte-

rà i riferimenti ad altri archivi pertinenti (laboratori scientifici, fototeca, ecc.); 

– caratteristiche della collocazione: illustrerà sinteticamente sia le attuali caratteristiche di colloca-

zione del manufatto che gli spostamenti subiti nell'ambito della struttura museale (sale, depositi, 



 

 

ecc.). Verranno inoltre riportate informazioni relative al tipo di vincolo alle pareti, ai sistemi di prote-

zione e sicurezza, nonché ai fattori ambientali di rischio da esposizione pertinenti al singolo manufat-

to. Tale voce andrà ad integrare i dati riportati in schede ambientali a carattere generale relative 

ai diversi spazi della struttura museale; 

– descrizione tecnica del manufatto e dello stato di conservazione: riporterà le informazioni riguar-

danti le tecniche di esecuzione (materiali costitutivi e procedimenti) e lo stato di conservazione (al-

terazioni fisiche, chimiche e biologiche, e interventi di restauro), rilevate secondo un ordine logico 

"stratigrafico", relative sia al manufatto che a eventuali elementi accessori, quali cornici, contenitori, 

ecc. (a titolo di esempio per un dipinto su tela andranno considerati: struttura di sostegno, supporto, 

supporto ausiliario, strati preparatori, pellicola pittorica); 

– indicazioni per la conservazione: in base all'analisi e alla correlazione dei dati rilevati verranno se-

gnalati sia il grado di urgenza degli interventi di manutenzione, conservazione e restauro da effet-

tuare, sia i criteri da adottare per l'esposizione, l'immagazzinaggio e il prestito. 

In attesa dell’elaborazione dei tracciati di scheda conservativa per le diverse tipologie di materiali, 

valida a livello nazionale, si può utilmente fare riferimento alle numerose esperienze maturate in 

questi anni e in buona parte pubblicate. Oltre a quelle già segnalate in bibliografia si ricordano le 

rilevazioni condotte sulle collezioni della Pinacoteca di Brera (Milano), del Museo Civico Correr (Ve-

nezia), della Galleria Doria Pamphili (Roma), nonché le sperimentazioni della Carta del rischio del 

patrimonio culturale. 

 

2. Parametri ambientali 

 

Premessa 

La complessità e la varietà degli oggetti che costituiscono i beni culturali rendono particolarmente 

difficile l'individuazione e la definizione assoluta degli intervalli e dei limiti dei parametri ambientali, 

intesi come valori critici e ottimali, per la buona conservazione delle opere. 
Pertanto la corretta utilizzazione delle tabelle relative a tali intervalli e limiti riportate in appendice 

deve essere sempre e necessariamente accompagnata da una specifica metodologia di interpre-

tazione basata sui seguenti punti:  

– valutazione dello stato di conservazione del manufatto; 

– studio degli andamenti dei parametri microclimatici, di illuminazione e della qualità dell’aria 

dell’ambiente in cui il manufatto si trova;  

– studio dei parametri microclimatici, di illuminazione e della qualità dell’aria dell’ambiente in cui il 

manufatto si troverà; 

– giudizio complessivo di valutazione “stato di conservazione/ambiente”; 

– conoscenza dell'interazione del manufatto con l'ambiente. 



 

 

 

2.1. Obiettivi di qualità 

Gli obiettivi di qualità si prefiggono di: 

– indicare valori soglia e intervalli di riferimento per quanto riguarda il microclima, le condizioni di il-

luminazione e la qualità dell’aria; 

– sintetizzare le raccomandazioni (standard procedure) e le linee guida (criteri generali) per pro-

grammare e garantire una corretta conservazione. Tali linee guida e raccomandazioni hanno an-

che la funzione di consentire una soddisfacente conservazione dei manufatti, là dove non siano 

pienamente garantite le condizioni ottimali di conservazione per le opere. 

 

2.2. Standard procedurali 

Sono rappresentati da una serie di raccomandazioni con la funzione di organizzare le attività di ge-

stione dei manufatti nel museo; comprendono quindi l’esposizione, la conservazione in deposito e il 

trasporto delle opere. 

Gli standard procedurali devono: 

– definire il procedimento o l’operazione tecnica essenziale; 

– esporre sinteticamente la serie di attività connesse; 

– indicare le modalità di espletamento. 

 

2.3. Le linee guida 

Queste devono: 

– indicare a vari livelli gli standard ambientali da perseguire per una corretta conservazione;  

– fornire conseguentemente gli orientamenti e i provvedimenti gestionali da adottare. 

 

2.4. Standard legislativi e deontologici 

I parametri biologici, chimici e fisici vanno misurati utilizzando procedure standardizzate e normaliz-

zate (cfr. i paragrafi successivi e la bibliografia). 

 

2.5. Analisi di valutazione delle condizioni ambientali di esposizione e dello stato di conservazione 

Ha lo scopo di verificare se la gestione degli ambienti, e quindi le condizioni di conservazione, corri-

sponde agli standard procedurali. 

L’analisi si realizza mediante le seguenti procedure di controllo: 

– redazione di una scheda conservativa per le opere; 

– redazione di una scheda relativa all’ambiente per quanto riguarda il microclima, l’illuminazione, 

la qualità dell’aria e le condizioni operative di gestione. 

Tali schede devono essere compilate a cura rispettivamente di un restauratore e di un team costi-

tuito da un biologo, un chimico e un fisico. Esse rappresentano inoltre la check list del sistema ma-



 

 

nufatto–ambiente. A questo primo livello deve essere associato un giudizio di valutazione comples-

sivo. 

Ove necessario per particolari situazioni e problemi espositivi si dovrà procedere ad ampliare le in-

formazioni relative alle due schede, con analisi e misure sia sull’opera che sull’ambiente per la re-

dazione di un dettagliato rapporto. Inoltre in alcuni casi potrà essere non solo utile ma anche ne-

cessario consultare e concordare azioni comuni con l’esperto di impiantistica. 

Le due schede sopraindicate non prevedono analisi e misure biologiche, chimiche e fisiche. Il rap-

porto tecnico dettagliato deve invece richiedere procedure scientifiche di analisi e controllo finaliz-

zate a evidenziare l’influenza dell’ambiente sullo stato di conservazione dei manufatti. 

Andranno misurati in concreto i seguenti parametri: 

T aria  (°C) θmin    θmax   θmed   

T sup. (°C) θmin    θmax   θmed  

UR     (%)  URmin    URmax     URmed 

Illuminamento (lux) Emax     Emed 

Radianza UV (watt/mq) 

Radianza totale (watt/mq) 

Luminanza (cd/mq) 

Temperatura di colore (°K) 

Velocità/aria    (m/sec) 

Carica microbica totale nell’aria (UFC/m3) 

Concentrazione batterica (UFC/m3) 

Concentrazione fungina (UFC/m3) 

Concentrazione del PTS (µg/m3) 

Concentrazione del PM10   (µg/m3) 

Ioni solubili nel particellato (%) 

Concentrazione di O3, SO2, NO2, CO2 (µg/m3) 

Tali procedure comprenderanno anche la definizione, sulla base dei problemi emergenti, delle 

modalità spaziali e temporali di prelievo e di acquisizione dei dati sperimentali. 

 

2.6. Valori di riferimento per assicurare le condizioni ottimali di conservazione dei manufatti 

I valori (cfr. Appendice, tabelle 1 e 2) vanno intesi come termini di riferimento ai quali sarebbe op-

portuno mantenere i manufatti; ciò significa che nell’ambiente possono essere consentiti modesti 

scostamenti dai valori termoigrometrici consigliati, con l’attenzione però di evitare, ove possibile, 

mediante semplici provvedimenti di gestione museale e di tipo passivo, sia brusche variazioni gior-

naliere che variazioni cicliche giorno–notte, dovute soprattutto all’accensione ed allo spegnimento 

degli impianti di illuminazione, di riscaldamento, di refrigerazione ed alla apertura e chiusura non 

programmata delle finestre.  



 

 

In tal senso, per redigere una scaletta delle operazioni di gestione degli ambienti espositivi, può es-

sere utile disporre di una scheda relativa all’ambiente, da compilare e verificare periodicamente a 

cura dell’esperto scientifico. È opportuno in fase di compilazione della scheda e della sua periodi-

ca verifica corredarla anche di dati sperimentali. Condizioni rigorosamente controllate con appa-

recchiature che rilevino in continuo i parametri ambientali sono richieste in casi di mostre, aperture 

prolungate e altri eventi particolari che possano determinare elevato afflusso di pubblico. 

In Appendice vengono riportate alcune tabelle con lo scopo di indicare i valori dei parametri am-

bientali entro cui è possibile realizzare condizioni di conservazione dei manufatti idonee dal punto 

di vista chimico–fisico ed utili a prevenire gli attacchi microbiologici su materiali organici favoriti in 

determinati intervalli dei parametri microclimatici.  

Per quanto riguarda invece gli attacchi entomatici, risultano del tutto insufficienti interventi sui pa-

rametri microclimatici, a meno che non si raggiungano valori di temperatura ed umidità relativa in-

compatibili con il benessere sia della maggior parte dei materiali sia dell’uomo.  

 

2.7. Valori limite raccomandati di concentrazione degli inquinanti aerodispersi 

Le condizioni necessarie ad ottenere una corretta conservazione dei manufatti deve tener conto 

anche dei valori limite raccomandati per gli inquinanti chimici aerodispersi di seguito riportati. 

 
A. INQUINANTE Archivi 

(NISO–TR01/95) 
Museo 

(Brimblecombe) 
UNI 

10586/97 
Biossido di zolfo 5–10 PPB (VOL) <0.4 PPB (VOL) <10 µG/M3 

Biossido di azoto 5–10 PPB (VOL) <2.5 PPB (VOL) <2 µG/M3 (NOX) 
Ozono 5–10 PPB (VOL) 1 PPB (VOL) <2 µG/M3  

PS (fine) RIMOZ. >95% RIMOZ. >95% 
(>2µM) 

<50 µG/M3 

 

Tali valori, derivati dai pochi riferimenti bibliografici disponibili, richiedono alcune precisazioni: 

Il valore limite NISO per il biossido di zolfo appare il più rispondente alla casistica reale. 

Per quanto riguarda i valori limiti per gli ossidi di azoto e l’ozono, i dati di Brimblecombe sono quelli 

da ritenersi più adeguati. 

I valori relativi al particellato andrebbero relazionati alla frazione fine (PM10); il valore limite più op-

portuno sembrerebbe essere intorno ai 20–30 µg/m3, sulla base dei dati sperimentali disponibili. 

Nella tabella non sono riportati valori limite di concentrazione per il biossido di carbonio perché non 

indicati nella letteratura specializzata. 

Alcune raccomandazioni sono opportune a completamento della tabella stessa: 

I valori riportati vanno intesi come valori limiti da non superare.  

Anche nel caso di monitoraggi in continuo i valori istantanei devono essere praticamente tutti al di 

sotto di tali limiti. 



 

 

Per ottimizzare la qualità dell’aria è opportuno, partendo dalla compilazione della scheda ambien-

te, mettere in essere tutti quei presidi e interventi di tipo passivo e di gestione atti ad abbattere la 

concentrazione degli inquinanti aerodispersi. 

Ogni volta che viene progettato un impianto per il condizionamento fisico ambientale, questo de-

ve sempre prevedere un sistema di filtraggio degli inquinanti aerodispersi gassosi e particellari, sia 

dell’aria esterna immessa all’interno, sia dell’aria interna riciclata, per evitare il possibile conseguen-

te incremento della concentrazione degli inquinanti indoor. 

È opportuno in fase di compilazione della scheda e della sua periodica verifica corredare la sche-

da ambiente anche di dati sperimentali. 

In casi di mostre, aperture prolungate e altri eventi particolari che possano determinare elevato af-

flusso di pubblico sono richieste condizioni rigorosamente controllate, monitorando in continuo la 

concentrazione degli inquinanti aerodispersi, con particolare attenzione al biossido di carbonio e al 

particellato sospeso. 

 

2.8. Valori limite per gli inquinanti biologici atmosferici 

La determinazione della concentrazione degli inquinanti biologici viene condotta mediante analisi 

aerobiologiche. Tali indagini, di tipo sia quantitativo sia qualitativo, consentono di individuare i mi-

crorganismi presenti nell’aria e di definire quindi i livelli di rischio di biodeterioramento per i manufat-

ti e di rischio igienico–sanitario per i visitatori.  

Le metodologie di analisi da adottare per tali indagini sono riportate nel Documento Normal 39/93 

(1994). La concentrazione degli inquinanti microbici viene espressa in Unità Formanti Colonia per 

metro cubo d’aria (UFC/m3).  

È necessario tenere presente che elevate concentrazioni di microrganismi nell’aria non sono sem-

pre indice di rischio per i manufatti in quanto non tutte le specie aerodiffuse hanno potenzialità 

biodeteriogene; sarebbe perciò necessario conoscere la concentrazione relativa delle diverse 

specie individuando quelle in grado di danneggiare i materiali conservati negli ambienti analizzati. 

La colonizzazione dei materiali ed il loro conseguente danneggiamento si realizza inoltre solo se ad 

elevate concentrazioni di inquinanti biologici si affiancano condizioni microclimatiche favorevoli al 

loro sviluppo quali UR >65% e T>20°C. 

A livello igienico elevate concentrazioni di funghi e batteri possono essere considerate indice di 

ambiente malsano; stabilire dei livelli limite è però difficile in quanto questi sono in relazione alla ca-

pacità infettante dei microrganismi presenti ed alle capacità di difesa del soggetto umano, a loro 

volta condizionate da diversi stati fisiologici o patologici. 

Organizzazioni sanitarie americane considerano come valori limite per la carica batterica totale 

750 UFC/m3, per la carica fungina 150 UFC/m3 ed allergeni assenti. 

 

2.9. Vincoli conservativi relativi all’esposizione a fonti luminose 



 

 

Le raccomandazioni di seguito riportate sono frutto e compendio di un articolato quadro di rac-

comandazioni e di proposte normative emesse, fin dall’inizio degli anni ’70, dagli organismi interna-

zionali (principalmente ICOM e IES e CIBS) e successivamente sviluppati, sotto diversi aspetti, sia dal 

gruppo di lavoro del Comitato Termotecnico Italiano–UNI (progetto di norma CTI E02.01.304.0) sia, 

più recentemente, dalla proposta CT 3–22 CIE e dal Manuale di illuminotecnica AIDI (1999). 

Nei documenti su citati sono state inserite indicazioni nate in ambiente ICR, sulla base di esperienze 

maturate in anni di controlli eseguiti in laboratorio e sul campo presso diverse sedi museale.  

Tali integrazioni tengono conto delle esigenze emerse nel corso delle consulenze prestate agli or-

gani territoriali (soprintendenze, enti locali ecc.) e delle soluzioni praticate in una casistica molto dif-

ferenziata. Ciò ha permesso di individuare, definire e verificare vincoli espositivi che, oltre a tutelare 

la conservazione delle opere esposte, risultassero praticabili da parte dei progettisti e compatibili 

con le esigenze di fruizione e di salvaguardia del contesto espositivo.  

Il quadro di raccomandazioni e norme conservative in materia di illuminazione di manufatti che qui 

si propone è, pertanto, un compromesso ragionevole tra l’azione di degrado inevitabilmente pro-

dotta dall’esposizione alla luce dei manufatti stessi e le esigenze di fruizione, al fine di garantire 

condizioni di conservazione accettabili e spendibili nel tempo. 

Il criterio adottato è stato quello di indirizzare in modo chiaro e stringente verso la realizzazione di 

apparati ed impianti concepiti al meglio dello stato dell’arte, senza approssimazioni, elusioni o stra-

volgimenti delle esigenze conservative. Le norme sono state, al contempo, espresse in modo da la-

sciare lo spazio alla adattabilità delle soluzioni, specie in un contesto come quello italiano caratte-

rizzato da architetture museali e contenitori che costituiscono essi stessi delle opere da proteggere. 

 

2.10. Controlli fotometrici – Illuminamenti raccomandati 

Nella tabella vengono recepite le raccomandazioni internazionali, nella loro definizione più recen-

te, che classificano in quattro categorie di fotosensibilità i reperti ed i manufatti e ne stabiliscono i 

livelli massimi di illuminamento. 

Per quanto concerne gli studi sperimentali sui pigmenti e sui coloranti, che per il momento sono stati 

condotti in modo sistematico solo per i prodotti industriali moderni (standard ISO blue–wool), è pre-

vedibile che in futuro essi siano ulteriormente sviluppati per definire in modo più dettagliato le classi 

di fotosensibilità. La linea di tendenza è quella di associare questi studi a quelli condotti con il crite-

rio del coefficiente di danno, cioè tenendo conto della diversa capacità di produrre effetti foto-

chimici delle varie tipologie di sorgenti, a parità di illuminamento prodotto. 

 
CATEGORIA 
FOTOSENSI-

BILITÀ 

 ILLUMINAMENTO MASSI-
MO 

(LUX) 
1 

MOLTO 
BASSA 

REPERTI E MANUFATTI RELATIVAMENTE INSENSIBILI ALLA 
LUCE: 
METALLI, MATERIALI LAPIDEI E STUCCHI SENZA STRATO DI 

SUPERIORE A 300 MA 
CON LIMITAZIONI SUGLI 
EFFETTI TERMICI IN PAR-



 

 

FINITURA, CERAMICHE, GIOIELLERIA, SMALTI, VETRI, VE-
TRATE POLICROME, REPERTI FOSSILI. 

TICOLARE PER STUCCHI, 
SMALTI, VETRATE E FOSSI-

LI. 
2 

MEDIA 
REPERTI E MANUFATTI MODERATAMENTE SENSIBILI ALLA 
LUCE: 
PITTURE AD OLIO ED A TEMPERA VERNICIATE, AFFRESCHI – 
MATERIALI ORGANICI NON COMPRESI NEI GRUPPI 3 E 4 

QUALI QUELLI IN CORNO, OSSO, AVORIO, LEGNO  

 
150 

3 
ALTA 

REPERTI E MANUFATTI ALTAMENTE SENSIBILI ALLA LUCE 
TESSILI, COSTUMI, ARAZZI, TAPPETI, TAPPEZZERIA; 

ACQUERELLI, PASTELLI, STAMPE, LIBRI, CUOIO TINTO; 
PITTURE E TEMPERE NON VERNICIATE, PITTURA A GUAZZO, 
PITTURE REALIZZATE CON TECNICHE MISTE O “MODERNE” 

CON MATERIALI INSTABILI, DISEGNI A PENNARELLO; 
PIUME, PELLI E REPERTI BOTANICI, MATERIALI ETNOGRAFI-
CI E DI STORIA NATURALE DI ORIGINE ORGANICA O TINTI 

CON PRODOTTI VEGETALI; 
CARTA, PERGAMENA, LEGNI BAGNATI 

 
 
 
 

50 

4 
MOLTO AL-

TA 

REPERTI E MANUFATTI ESTREMAMENTE SENSIBILI ALLA LU-
CE: 

MUMMIE; 
SETE, INCHIOSTRI, COLORANTI E PIGMENTI A MAGGIOR 

RISCHIO DI SCOLORITURA COME LACCHE, ECC. 

 
50 

 

 

Gli illuminamenti previsti sono da considerare come condizione media di esercizio. Con sorgenti 

appena installate sono ammessi valori di misura superiori del 10% per tenere conto del fattore di 

decadimento medio delle sorgenti dopo il primo periodo di attivazione. 

Nel caso di presenza di più materiali e/o tecniche, deve essere posto il limite corrispondente alla 

classe più protetta. 

Particolari precauzioni sulla componente termica della radiazione andranno adottate nel caso di 

manufatti polimaterici, in tutti quei casi in cui siano vincolati materiali con coefficienti di dilatazione 

diversi, per evitare distacchi o crettature (esempio smalti su metallo). 

 

2.11. Uniformità di illuminamento 

Al fine di soddisfare sia le esigenze di conservazione che quelle di fruizione complessiva dei manu-

fatti piani, devono essere applicati i seguenti criteri di uniformità: 

Emin/Emedio    > 0,5 

Emax/Emin    < 5 

Nel caso di esposizione di tavole dipinte, per prevenire l’insorgenza di effetti di tensionamento, 

quest’ultimo rapporto assumerà il seguente valore massimo: 

Emax/Emin   < 2 

Per quanto riguarda oggetti tridimensionali, bassorilievi ecc., questi rapporti devono essere valutati 

caso per caso, fermo restando il criterio di mantenere la leggibilità complessiva dell’opera. Partico-



 

 

lare attenzione, in questo caso, dovrà essere prestata ad evitare la produzione di ombre multiple 

che alterano in modo sostanziale la capacità di percezione delle forme. 

 

2.12. Esposizione energetica – Dose di luce annuale 

Come indicato nel paragrafo 2.10. l’intensità dell’azione fotochimica è legata in modo diretto alla 

radiazione cumulata nel tempo. Nella tabella seguente sono riportati i valori annuali massimi rac-

comandati, espressi in lux per ora/anno (LO), per le categorie di manufatti sensibili alla luce. Occor-

re evidenziare che, per la categoria di fotosensibilità 4, i valori indicati implicano forti limitazioni 

all’esposizione continuativa dei manufatti. Ciò comporta di perseguire soluzioni espositive caratte-

rizzate da apparati illuminotecnici particolarmente curati, che consentano le fruizione a livelli molto 

bassi di illuminamento (percorsi con adattamento progressivo, eliminazione di qualsiasi forma di 

abbagliamento sia primario che secondario, impiego di sorgenti con tonalità calda, ecc.). 

Altre alternative praticabili sono costituite dalla rotazione degli oggetti esposti o dall’impiego di si-

stemi di accensione temporizzata in presenza di pubblico. 
 

CATEGORIA FOTOSENSIBILITÀ LUX ORA/ANNO (LO) 
2 MEDIA 500.000 
3 ALTA 150.000 
4 MOLTO ALTA 50.000 

2.13. Esposizione energetica – Componente UV e radianza totale 

Nella tabella sono riportati i livelli massimi di densità di energia accettati per la banda ultravioletta. 
Essi sono espressi sia in valore assoluto che in forma relativa al flusso luminoso visibile, al fine di per-
mettere la valutazione con le due tipologie di strumentazione più diffuse. La terza colonna (radian-
za totale) si riferisce ai soli manufatti igroscopici delle relative classi e definisce limitazioni all’energia 
totale prodotta, per irraggiamento, sulle superfici; quest’ultima può essere molto diversa a parità di 
illuminamento. Gli effetti termici indotti sono largamente dipendenti dall’entità della componente 
infrarossa associata al flusso luminoso, che varia in dipendenza del tipo di sorgente, della tipologia 
di parabola o di filtro eventualmente impiegati. 
 

              Componente ultravioletta  

CATEGORIA 
FOTOSENSIBILI-

TÀ 

COMPONENTE UV MAX 
ASSOCIATA AL FLUSSO 

LUMINOSO 

RADIANZA UV MAX 
(VALORE ASSOLU-

TO) 

DENSITÀ DI ENERGIA TOTALE 
RADIANZA TOTALE MAX 

(BANDA DI MISURA 400÷4000 NM) 
2 MEDIA 75µW/LM <1,2µW/CM² 10 W/M² 
3 ALTA 75µW/LM <0,4µW/CM² 3 W/M² 

4 MOLTO ALTA 10µW/LM <0,05µW/CM² 1 W/M² 
 

2.14. Orientamenti gestionali di natura illuminotecnica – Sistemi di esposizione temporizzati 

Le leggi di reciprocità sugli effetti fotochimici sono solo in parte applicabili a causa in particolare 
degli effetti termoigrometrici che l’irraggiamento produce sui manufatti igroscopici. A causa di 



 

 

queste considerazioni non sono da ritenere accettabili apparati espositivi che, pur rispettando i limiti 
previsti di dose di luce annuale (LO), pratichino livelli massimi di illuminamento difformi dalle racco-
mandazioni. 
Al fine di limitare gli effetti di shock termici frequenti e prolungati nel tempo, viene richiesta esplicitamente 
l’adozione, per le categorie 2, 3 e 4, di sistemi progressivi di accensione (convenzionalmente denominati 
circuiti soft–start) in tutti quegli impianti che prevedano l’accensione automatica in presenza di pubblico o 
con comando manuale ed a gettoniera. In generale l’accensione della sorgente deve essere regolata in 
modo che avvenga progressivamente nell’arco di almeno 3 secondi. 
 

2.15. Ambienti espositivi confinati 

Negli ambienti espositivi confinati deve essere prevista la collocazione esterna delle sorgenti12 e 

degli apparati di alimentazione; ciò vale, in particolare, quando manufatti igroscopici appartenenti 

alle categorie 2, 3 e 4 sono esposti all’interno di climabox, teche, vetrine ecc. Il calore dissipato dal-

le sorgenti, sia per conduzione, sia attraverso l’aria di raffreddamento, dovrà essere smaltito in mo-

do da non alterare la stabilità termica dell’ambiente confinato. Occorrerà in ogni caso porre atten-

zione alla depurazione infrarossa delle sorgenti impiegate, per evitare la produzione di fenomeni le-

gati all’effetto serra (incremento termico e deumidificazione). 

Possono essere previste, in casi particolari (per esempio vetrine antiche), altre soluzioni che preve-

dano il confinamento termico della fonte di illuminazione e lo smaltimento all’esterno del calore 

generato: in questo caso si richiede una validazione della soluzione adottata attraverso il monito-

raggio interno alla vetrina. 

 

2.16. Opere e apparati decorativi della struttura museale posti nelle adiacenze di componenti illuminotecni-

che 

Gli apparecchi di illuminazione dovranno essere collocati in modo tale da non produrre effetti ter-

mici dannosi su opere o decorazioni adiacenti. In particolare deve essere posta attenzione a non 

produrre dissipazioni termiche in grado di determinare gradienti superiori ai 3°C (rispetto alla tempe-

ratura ambiente) su superfici circostanti che siano anch’esse oggetto di cautele conservative. In 

particolare andrà posta attenzione ai moti convettivi ed alla colonna d’aria calda ascendente 

prodotta, al fine di prevenire fenomeni di deposizione accelerata del particellato, nelle zone poste 

immediatamente sopra l’apparecchio ed i suoi componenti. Nel caso di sorgenti munite di parabo-

la selettiva per l’infrarosso, il controllo si intende esteso alla componente IR eventualmente trasmes-

sa per irraggiamento nella parte posteriore. 

 

                                                           
12 L’unica deroga prevista, per il futuro, è la possibilità di impiego di eventuali sorgenti innovative, che garantiscano rendimenti teori-
ci superiori al 60%. La sorgente attuale più efficiente raggiunge circa il 30% dell’emissione, in luce visibile, della energia dissipata. 



 

 

2.17. Indicazioni gestionali 

Il dimensionamento dell’impianto, in termini di potenza termica dissipata nelle sale, non dovrà alte-

rare la stabilità dell’ambiente espositivo oltre i valori indicati nella sezione dedicata alle condizioni 

microclimatiche di esposizione. Sono inoltre da privilegiare tutti gli apparati automatici gestionali e 

di controllo che permettano di ottimizzare le prestazione dell’impianto illuminotecnico. 

Particolare attenzione deve essere posta, inoltre, all’illuminazione di servizio notturna e per i sistemi 

di vigilanza che dovrà essere computata nella valutazione della dose di luce annuale a cui sono 

esposte le opere.  
 

2.18. Controllo della luce naturale 

Nella scheda andranno annotati anche tutti i dati relativi agli accorgimenti adottati per il controllo 

della luce naturale, rilevando anche condizioni temporanee o stagionali di irraggiamento solare di-

retto sulle opere. Andranno adottati tutti quei dispositivi, quali filtri, pellicole, tende, deflettori, diffu-

sori, rifrattori, vetri a densità variabile ecc. che lo sviluppo tecnologico rende disponibili sia per 

l’abbattimento della componente UV, sia per il controllo della componente visibile ed infrarossa. 

Nella individuazione delle soluzioni da adottare si dovrà tenere conto anche dei bilanci energetici 

rispetto all’ambiente espositivo differenziando la quota parte di energia riflessa e smaltita dai dispo-

sitivi all’esterno di finestre, lucernari ecc. rispetto a quella abbattuta ma smaltita all’interno delle sa-

le. Per esempio, nell’uso di pellicole termoriflettenti, sono da ritenere più efficaci quelle progettate 

per applicazione esterna. Occorrerà inoltre tenere conto degli effetti di abbagliamento e produ-

zione di riflessi che hanno ripercussioni conservative indirette, in quanto costringono a praticare sulle 

opere livelli di illuminamento superiore a quanto altrimenti necessario. 

 

 

3. Contenitori espositivi (vetrine, climabox e simili) 

 

Premessa 

Si osserva come la maggior parte delle vetrine attualmente esistenti, costruite per l’esposizione di 

oggetti del patrimonio storico–artistico, consentano a mala pena – e non sempre – di realizzare la 

protezione delle opere dalla polvere. 

Questo perché la preoccupazione primaria dei conservatori era ed è ancora oggi quella della pro-

tezione dai furti e dai danneggiamenti; preoccupazione che, sommata a quella dei progettisti per 

l’aspetto estetico delle vetrine e del loro contesto museale, fa sì che il problema primario non sia 

tanto quello della conservazione delle opere – che si presuppone automaticamente risolto col 

semplice fatto di averle messe sotto vetro – ma piuttosto quello di creare un arredo la cui funzione si 

esaurisce nell’essere a prova di furto. 



 

 

Di fatto una progettazione che assuma come prioritario l’aspetto conservativo delle opere è stata 

affrontata dagli specialisti e dai costruttori di contenitori soltanto nel corso degli ultimi anni. La ne-

cessità di perseguire questo obiettivo prioritario ha, come effetto immediato, che le vetrine non 

debbano essere più intese come semplici contenitori – magari valorizzati da un design di qualità – 

ma siano invece concepite come vere e proprie opere o presidi che, realizzate a completamento 

della manutenzione o del restauro di un manufatto, facciano parte a pieno titolo dell’intero proces-

so conservativo. 

3.1. Obiettivi di qualità 

I principali fattori che determinano la qualità dello stato di conservazione di un manufatto colloca-

to in ambiente confinato sono: 

a) quello della sua conservazione ottimale in atmosfera controllata e del facile monitoraggio di 

quest’ultima; 

b) quello della prevenzione e del controllo delle sollecitazioni fisiche esterne dovute ad eventi an-

tropici o naturali quali, ad esempio, urti accidentali o volontari, sollecitazioni da trasporto, terremoti; 

c) quello della facile accessibilità in relazione al controllo diretto del manufatto, alle manutenzioni 

ordinarie e alle eventuali operazioni di pronto intervento conservativo. 

 

3.2. Linee guida 

L’aspetto estetico di un contenitore espositivo deve essere, all’atto della progettazione, subordina-

to a quello prioritario della conservazione del manufatto. Inoltre le istanze che riguardano la miglio-

re visibilità e fruizione degli oggetti esposti – anche dal punto di vista didattico –, in quanto contri-

buiscono a definire la forma e le caratteristiche funzionali della costruzione, devono essere conside-

rate alla stregua stessa dei parametri ambientali e dei materiali costitutivi dei manufatti stessi, che 

tali caratteristiche funzionali e forma in principal modo determinano sotto l’aspetto conservativo. 

Gli obiettivi enunciati vengono realizzati mediante criteri, accorgimenti e dispositivi di tipo ingegne-

ristico da prevedersi in sede progettuale; questi fanno sì che il sistema vetrina diventi un organismo 

funzionale unico col sistema degli oggetti conservati. 

Nel caso della conservazione ottimale in atmosfera controllata questi presidi tecnici devono condi-

zionare gli scambi tra atmosfera esterna e quella interna e tra questa e gli oggetti conservati, se-

condo i valori consigliati per quella specifica classe di materiali. 

In particolare è necessario che venga effettuato il massimo contenimento: 

1) del damping termico (capacità di contenimento delle oscillazioni della temperatura); 

2) delle oscillazioni dell’umidità relativa (capacità di tampone igrometrico); 

3) degli scambi d’aria con l’ambiente esterno (comprendenti inquinanti gassosi, vapore acqueo e 

particellato). 

Nel campo delle sollecitazioni meccaniche esterne i dispositivi previsti, oltre quelli che riguardano la 

prevenzione del rischio antropico (barriere, allarmi, ecc.) devono essere in grado di assorbire sia le 



 

 

sollecitazioni meccaniche che si possono prevedere nello specifico contesto museale della vetrina, 

sia quelle naturali attese in quel particolare territorio secondo le previsioni delle carte del rischio si-

smico. 

La movimentazione o la manipolazione delle opere all’interno delle vetrine, finalizzate al loro con-

trollo diretto, alle manutenzioni ordinarie e alle eventuali operazioni di pronto intervento conservati-

vo, devono essere risolte con semplici soluzioni di tipo funzionale. 

Inoltre deve essere garantita una semplice manutenzione degli impianti di condizionamento, sia 

passivi che attivi, che vengono installati all’interno o all’esterno delle vetrine per tutti gli specifici 

scopi conservativi anzidetti. 

C’è da dire inoltre che i materiali costitutivi delle vetrine e delle apparecchiature installate 

all’interno di esse non devono produrre vapori organici acidi che potrebbero causare corrosioni 

dannose ad una larga gamma di manufatti. 

In futuro ci si potrà riferire alla normativa UNI “Beni Culturali – Normal” che verrà prodotta 

dall’apposita Commissione GL22 “Museotecnica”. 

 

3.3. Valutazione del corretto funzionamento di contenitori espositivi, e determinazione delle specifi-

che necessarie alla modifica e/o progettazione ex novo 

Per un corretto dimensionamento di una vetrina finalizzata alla protezione ed alla esposizione di 

manufatti costituiti da materiale igroscopico (idrofilo), o per una verifica dell’efficienza di una vetri-

na già esistente, occorre effettuare una serie di calcoli e di prove sperimentali atti a individuare le 

caratteristiche del sistema manufatto–contenitore che entrano in gioco e determinano 

l’andamento e l’entità degli scambi igrometrici all’interno di questo sistema e tra il sistema stesso e 

l’ambiente circostante. 

Si indicano qui di seguito le fasi in cui si deve articolare la verifica: 

a) calcolo della capacità igroscopica del manufatto: consiste nel valutare la quantità di acqua, 

sotto forma di vapore, contenuta nel materiale igroscopico in equilibrio con l’ambiente circostante 

a determinati valori di temperatura e di umidità relativa dell’aria; se l’oggetto è di legno avremo: 

α(legno)W(legno). 

Questo valore, in genere riferito all’unità di peso del manufatto, dipende essenzialmente dalla natu-

ra del materiale (legno, tela, carta, cuoio, avorio, ecc); per manufatti compositi viene presa in con-

siderazione la somma delle capacità igroscopiche dei costituenti considerati singolarmente; 

b) calcolo sperimentale del tempo di dimezzamento a vuoto (t 1/2vuoto: tempo di dimezzamento 

necessario a ridurre della metà la differenza fra UR esterna e UR interna) caratteristico della struttura 

della vetrina vuota. Questo valore dipende solo dalle caratteristiche costruttive e dai materiali con 

cui essa è realizzata, e per aumentarlo si deve migliorare la tenuta della vetrina; 



 

 

c) calcolo della quantità di materiale tampone (ad es. gel di silice) necessaria per aumentare il 

tempo di dimezzamento della vetrina fino ai valori consigliati per i quali la vetrina risulta essere suffi-

cientemente isolata igrometricamente dall’ambiente che la circonda in base alla formula: 

k = k(0)qV / qV + Σ(j)α(j)w(j); 

d) confronto tra la capacità igroscopica del manufatto α(opera) W(opera) e quella del materiale 

tampone α(gel) W(gel); quest’ultima deve essere molto maggiore di quella del manufatto. Se ciò 

non si verifica la stabilizzazione del microclima, in particolare dell’umidità relativa all’interno del 

contenitore, avviene a spese soprattutto del manufatto piuttosto che del materiale tampone13. 

In conclusione non è possibile valutare e accertare il corretto funzionamento di una vetrina se pri-

ma non si sono eseguite le operazioni sopra descritte e non si sono verificati i calcoli sopra indicati. 

Porre un’opera all’interno di una vetrina che non funziona correttamente significa correre il rischio 

di sottoporre l’opera a processi di deterioramento e di invecchiamento accelerati. 

 

 

4. Conservazione e restauro 

 

4.1. Interventi di conservazione e restauro 

Nella gestione delle collezioni museali è indispensabile una pianificazione degli interventi sia indiretti 

(di prevenzione) che diretti (di conservazione e restauro), volti a garantire la conservazione dei sin-

goli manufatti e consentirne la fruibilità. 

Va data priorità agli interventi di prevenzione indirizzati all’ambiente, curandone i parametri micro-

climatici, di illuminazione e di qualità dell’aria, nonché i sistemi di allestimento, sia in condizioni di 

esposizione che di immagazzinaggio. 

Qualora tali azioni non siano sufficienti a ridurre o impedire la progressione del degrado si esegui-

ranno interventi di conservazione e restauro nel rispetto dell’integrità materica e contestuale del 

manufatto, intesa quale testimonianza del suo valore storico, estetico e tecnico. 

                                                           
13 α = coefficiente angolare della tangente alla curva US/T, calcolato per i diversi materiali igroscopici presenti nella vetrina, in fun-

zione della UR. 
W = peso dei diversi materiali igroscopici presenti nella vetrina espresso in grammi. 
k(0) = costante di tempo della vetrina vuota, dipende direttamente dalle caratteristiche costruttive della vetrina. 
k = costante di tempo della vetrina contenente materiali igroscopici, dipende direttamente dalle caratteristiche costruttive della ve-

trina e dalla quantità e dal tipo di materiali igroscopici contenuti al suo interno. 
q = grammi di vapore saturo in 1 m3 di aria alla temperatura T. 
V = volume libero della vetrina, ovvero volume della vetrina non occupato dai diversi materiali presenti al suo inter-

no, in m3. 
 



 

 

Andranno individuati e conservati, nel rispetto delle vicende storiche del manufatto, gli interventi o 

le parti che presentino un effettivo valore culturale o testimoniale, a meno che ciò non influisca ne-

gativamente sulla conservazione. In caso di rimozione andranno documentate e, quando possibile, 

conservate le parti rimosse. 

Nel rispetto dell’istanza estetica dell’opera, qualsiasi intervento di integrazione dovrà basarsi sul 

principio di riconoscibilità ed avere un’estensione minima sufficiente a valorizzare la leggibilità 

dell’opera, senza modificarne il carattere di autenticità.  

Gli interventi di conservazione e restauro devono: 

– essere eseguiti in accordo con le indicazioni di priorità emerse nel rilevamento dello stato di con-

servazione dei manufatti (vedi documentazione per la conservazione); 

– essere oggetto, in merito a materiali e metodologie d’intervento, di documenti e procedure scrit-

te in conformità con le indicazioni fornite dagli Istituti del Ministero per i Beni e le Attività Culturali 

preposti alla conservazione e al restauro, nonché con i documenti emanati dalle Commissioni Nor-

mal e UNI–Normal e con i Capitolati speciali tipo per il restauro, in corso di pubblicazione; 

– essere eseguiti da conservatori/restauratori ad alto livello di professionalità e affidati in esterno con 

procedure conformi alla normativa vigente (Legge 11 febbraio 1994, n. 109 in materia di Lavori 

Pubblici e Regolamento ex art. 8 comma 11sexies – DM 3/8/2000).  

 

4.2. Standard deontologici 

– Code of ethics E.C.C.O., European Confederation of Conservator–Restorer Organizations, 1993. 

– Codice deontologico del conservatore/restauratore, ARI 1994. 

– Codice di deontologia professionale, ICOM 1996. 
 

4.3. Linee guida  

Un intervento di conservazione e restauro per rispondere agli obiettivi di qualità sopra esposti, deve 

prevedere: 

– la ricognizione, l’analisi, l’interpretazione e la sintesi dei dati obiettivi relativi al manufatto: stato di 

conservazione correlato alle tecniche e ai materiali costitutivi, sia originali che d’intervento, e 

all’ambiente di pertinenza; 

– l’apporto di precise competenze storico–artistiche e scientifiche; 

– un progetto di restauro improntato al principio del minimo intervento, privilegiando i trattamenti 

essenziali alla conservazione; 

– un’adeguata documentazione, fotografica, grafica e scritta, delle fasi del restauro; 



 

 

– l’impiego di materiali e tecniche  sottoposti ad adeguata sperimentazione e controllo scientifico, 

come da standard procedurali, e rispondenti ai principi della massima reversibilità e compatibilità 

con i materiali originali. 

 

 

5. Esposizione permanente e temporanea 

 

Premessa 

La vastità e la varietà dei manufatti esposti in un museo sono tante e tali da richiedere in prima 

analisi, nell’indicare le linee guida per una esposizione temporanea o permanente, l’individuazione 

delle classi di opere seguendo criteri dettati sia dalla geometria che dalla tipologia dell’oggetto. 

 

5.1. Obiettivi 

Gli obiettivi  mirano a garantire un’esposizione in condizioni di sicurezza dei manufatti, prendendo in 

esame, in particolar modo, le disposizioni degli stessi, gli spazi e le condizioni. A tale scopo sarà per-

tanto necessario: 

– dividere le opere per classi di appartenenza; 

– individuare i criteri di massima per una corretta esposizione; 

– classificare, in base alla loro costituzione, i materiali usati; 

– indicare le necessarie strutture di supporto; 

– indicare le caratteristiche dei contenitori; 

– esplicitare le idonee misure di protezione chimico–fisica e biologica. 

 

5.2. Individuazione di classi di manufatti con esigenze espositive analoghe 

Criteri secondo la geometria dell’oggetto: 

– Manufatti piani 

– Manufatti con superfici geometricamente complesse 

– Manufatti a trama e ordito 

Criteri secondo la tipologia 

– Manufatti metallici 

– Manufatti lapidei 

– Manufatti ceramici non smaltati e invetriati 

– Manufatti tessili, tinti e stampati 

– Manufatti con policromie tipiche dei dipinti (tele, tavole, stampe, disegni, acquerelli, miniature, 

ecc.) 



 

 

– Manufatti vetrosi, musivi e maiolicati (ceramiche smaltate) 

– Manufatti cartacei  

– Manufatti complessi (più tipologie sopracitate presenti contemporaneamente) 

– Manufatti vari (cere, avorio, osso, ecc.). 

 

5.3. Materiali e metodi di allestimento 

I materiali vanno classificati in primari, secondari e terziari. 

I materiali primari sono quelli del contenitore (teca o vetrina) che racchiude gli oggetti, incluso il 

piano su cui sono montati gli oggetti (il tessuto, l’adesivo, il cartone), le etichette di identificazione 

su cui dovrà essere indicato: il nome del produttore, il codice del prodotto, il numero di fornitura, il 

nome del fornitore, la data di allestimento, l’indirizzo del fornitore, la composizione. 

I materiali secondari sono quelli che vengono a contatto con gli oggetti non racchiusi nelle vetrine 

(schermi, barriere), di cui sarà necessario indicare gli stessi dati di quelli primari. 

Per i materiali terziari (protettivi, vernici, ecc.), specialmente per quelli usati per la manutenzione sa-

rà sufficiente la corrispondenza con i dati in carico al responsabile dello staff incaricato della manu-

tenzione. 
5.4. Ingegnerizzazione delle vetrine 

Tutti i materiali costitutivi ed accessori devono risultare idonei, con idoneità da verificarsi preventiva-

mente internamente in cicli di otto settimane, e/o esternamente. L’idoneità di tutti i materiali dovrà 

essere provata separatamente; le prove dovranno essere ripetute se effettuate da oltre 12 mesi. 

Le vetrine devono avere una buona accessibilità, adeguata agli oggetti da posizionare, e quando 

aperte devono essere molto stabili per consentire le operazioni di manutenzione ordinaria e straor-

dinaria. Devono inoltre prevedere uno spazio per contenere materiali assorbenti (ad esempio gel di 

silice), e punti di attacco per eventuali sensori per monitoraggi in continua o saltuari. 

I materiali usati devono essere inerti – preferibilmente metallo o vetro –, testati (con test della durata 

di almeno un mese) e approvati, e possibilmente trattati in modo da minimizzare le derive termiche. 

Il vetro esterno deve essere di tipo laminato, non rinforzato, e i ripiani interni in vetro sufficientemen-

te spesso. 

Dovranno inoltre essere assicurati ancoraggi o fissaggi sicuri per garantire la stabilità degli oggetti 

conservati. 

L’illuminazione dovrà essere esterna, direzionale, in contenitori separati e areati, con accesso sepa-

rato e filtro UV e/o termico tra luce e oggetti. 

Le vetrine non dovranno essere troppo ravvicinate, e il numero e l’ubicazione dovrà essere studiata 

in modo da adeguare le capacità dell’eventuale impianto di condizionamento ai volumi effetti-

vamente in gioco. 



 

 

 

5.5. Misure di protezione dei manufatti all’esterno di contenitori 

Oltre ai normali sistemi di protezione dei manufatti, quali barriere, schermi protettivi, vetrine, clima-

box, nel caso di lavori saranno necessarie protezioni e adeguamenti temporanei e limitati ad altre 

parti dello spazio espositivo non interessate ai lavori stessi. Inoltre dovrà essere redatto un manuale 

da parte del progettista con i dettagli del progetto al fine di assicurare le idonee misure da adotta-

re. 

Nella progettazione dell’impianto antincendio si dovrà tener conto dell’integrità dei manufatti du-

rante l’attivazione dell’impianto stesso, e prevederne le modalità di messa in sicurezza. 

Nel caso di opere ancorate al muro, saranno attentamente valutate le dimensioni e il peso 

dell’oggetto per indirizzare la scelta delle modalità di fissaggio, che devono garantire sicurezza e 

stabilità nel tempo. 

Dovranno essere sempre istallate barriere distanziatrici per proteggere i manufatti da eventuali 

danneggiamenti anche involontari. 

Nel caso di deposito, anche temporaneo, le opere dovranno essere collocate su adeguate ed ef-

ficaci pedane o supporti o scaffalature, ed essere adeguatamente protette dai depositi di particel-

lato sospeso con materiale idoneo che garantisca la traspirazione ed eviti fenomeni di condensa. 

Le opere così protette dovranno inoltre essere identificabili mediante un cartellino con descrizione 

circostanziata; essere posizionati e in modo da non creare intralci all’accesso ed evitare possibili urti 

accidentali. 

Un adeguato isolamento tra spazio interno ed esterno al locale di conservazione dovrà essere ne-

cessario per garantire la stabilità dei parametri microclimatici. 

 

5.6. Didascalie, legende, descrizioni 

I materiali e gli ausiliari (sistemi di fissaggio, adesivi, ecc.) utilizzati per le didascalie, le legende, le 

descrizioni delle opere dovranno essere tali da garantire la massima compatibilità con gli oggetti, e 

non dovranno generare sottoprodotti dannosi o rappresentare alcuna forma di potenziale pericolo 

per le opere esposte. 

 

 

6. Movimentazione 

 

Premessa 



 

 

Uno dei momenti più delicati e complessi per i manufatti è quello della movimentazione che, per 

definizione, comprende oltre agli spostamenti all’interno di uno stesso museo, anche quelli determi-

nati da prestiti e quindi una movimentazione esterna che deve prevedere un idoneo imballaggio e 

trasporto. Durante la movimentazione i manufatti possono essere soggetti ad una serie di fattori 

che, singolarmente o in combinazione, possono causare danni, mettendone in pericolo la conser-

vazione. 
6.1. Obiettivi 

I principali fattori da prendere in esame saranno tutti quelli che singolarmente o in combinazione 

possono causare danni, mettendo in pericolo la stessa conservazione delle opere. Sarà pertanto 

necessario che, in occasione di ogni tipo di movimentazione, l’opera sia accompagnata da una 

scheda che riporti lo stato di conservazione prima e dopo la movimentazione, corredata da do-

cumentazione fotografica, in modo da poter documentare e registrare gli eventuali danni subiti. 

Sarà opportuno basarsi su una scheda uniformata in modo da non creare disomogeneità di valuta-

zioni e rendere così quanto più oggettiva possibile la descrizione dello “status quo”. 

Gli elementi più importanti sui quali porre l’attenzione sono: 

entità della movimentazione degli oggetti (distanze, dislivelli, cambi climatici); 

sistemi di imballaggio; 

reperimento di personale specializzato o formazione di personale addetto; 

sistemi di monitoraggio e valutazione di eventuali danni subiti dall’oggetto durante il trasporto o il 

prestito. 

 

6.2. Principi generali 

Non tutte le opere possono essere spostate, e quindi trasportate, se non con un enorme aumento 

del rischio di danneggiamento delle stesse. Occorre quindi innanzitutto definire le classi di manufatti 

presenti nella collezione museale, le opere di particolare unicità nonché le tipologie di oggetti che, 

potendo subire facilmente danni nel corso della movimentazione per la loro costituzione intrinseca, 

dovrebbero essere escluse dal trasporto e quindi dal prestito. 

Il conservatore/restauratore deve dare precise indicazioni sulle modalità di movimentazione, sui sistemi 

di imballaggio e di trasporto del manufatto. L’esperto scientifico deve dare specifiche indicazioni sulle 

condizioni ambientali ottimali per l’oggetto che andranno mantenute nell’imballaggio e per tutto il tra-

sporto. Il tutto deve essere finalizzato a: 

– Garantire, anche durante la movimentazione, la permanenza dell’opera in atmosfere riprodu-

cibili e con sistemi di monitoraggio continuo dei parametri microclimatici (umidità relativa e 

temperatura); 



 

 

– Proteggere l’opera da eventuali sollecitazioni esterne, dovute a urti accidentali e traumi da tra-

sporto, con la scelta mirata del materiale da mettere a diretto contatto con il manufatto (riempi-

menti, fermi, ecc.). 

6.3. Manipolazione/spostamento 

La movimentazione delle casse deve avvenire sempre ad opera di personale altamente quali-

ficato e sotto la supervisione di un responsabile incaricato dall’istituzione proprietaria 

dell’oggetto. 

Qualora la manipolazione dell'oggetto debba essere fatta manualmente, dovranno essere uti-

lizzati idonei sistemi di protezione individuale (SPI), specialmente per le mani, e dovrà essere evi-

tato nel modo assoluto il contatto diretto con l'epidermide e l’invio diretto di aria espirata sul 

manufatto. 

 

6.4. Imballaggio e trasporto 

L’imballaggio e il trasporto sono strettamente connessi alle operazioni di movimentazioni, sia interne 

che esterne alla struttura museale. Nel caso di movimentazione interna le operazioni richiedono in 

genere, anche se non sempre, accorgimenti limitati quali lo spostamento con idonei mezzi, la cor-

retta manipolazione, il posizionamento in idonei spazi e in ambienti con medesime caratteristiche 

ambientali. 

In caso di prestiti e quindi di uscita dell’opera dal museo, sarà necessario porre particolare atten-

zione all’imballaggio ed al trasporto. 

 

6.5. Linee guida 

Le linee devono esplicitare: 

– modalità di costituzione dell’imballaggio; 

– natura del o dei  materiali che dovranno costituire l’imballaggio; 

– criteri di scelta del materiale di riempimento; 

– sistemi di fermo dell’opera e dell’imballaggio durante il trasporto; 

– precauzioni da adottare durante il trasporto; 

– indicazioni delle caratteristiche più idonee dei vari mezzi di trasporto 

 

6.6. Standard procedurali 

Forniscono una serie di raccomandazioni che definiscono le modalità tecniche ed operative per 

una movimentazione in sicurezza. Esse vengono divise nei capitoli di materiali e metodi di imballag-

gio e nei sistemi di trasporto, e sono di seguito dettagliatamente esplicitate. 

6.7. Imballaggio 

Ogni manufatto rappresenta un insieme di particolarità e di problematiche legate alle caratteristi-

che dei materiali costitutivi, del profilo, del peso e delle dimensioni, e non ultimo il suo “excursus vi-



 

 

tae” con le alterazioni, traumi ed i restauri pregressi. È dunque fondamentale una stretta collabora-

zione tra conservatori e tecnici dell’imballaggio. 

Tutti gli oggetti devono essere imballati in modo tale che risultino solidali con la cassa. Il dimensiona-

mento di questa dovrà tenere in considerazione le dimensioni dei passaggi (porte, corridoi, aperture, 

ecc) e di eventuali strutture o barriere che si frappongano nel corso della movimentazione. 

Le casse destinate a contenere opere sensibili alle variazioni di umidità e di temperatura devono 

essere impermeabilizzate, sigillate e predisposte a contenere la necessaria quantità di materiale 

stabilizzante, in modo da garantire il mantenimento costante dell’umidità relativa entro i valori con-

siderati idonei per la migliore conservazione degli oggetti. La stabilizzazione igrometrica sarà realiz-

zata con sostanze igroscopiche. Ai fini di una migliore efficienza, il materiale stabilizzante deve esse-

re distribuito nel contenitore il più uniformemente possibile ed in modo tale da avere la maggiore 

superficie di scambio. 

Le casse devono permettere, se richiesto dal conservatore, il posizionamento al loro interno di si-

stemi o sonde per il monitoraggio continuo o programmato dei parametri ambientali interni (tem-

peratura ed UR). 

I materiali utilizzati per la costruzione delle casse (in particolare il legno) devono essere stagionati, in 

equilibrio e impermeabilizzati su entrambe le superfici. Inoltre le superfici esterne della cassa devono 

essere trattate con idoneo agente ignifugo. Tutti i materiali usati per la realizzazione delle casse de-

vono essere pre–condizionati, mantenendoli per un periodo minimo di tre settimane (o finché il loro 

contenuto di umidità non raggiunga le condizioni di equilibrio) in un ambiente con gli stessi para-

metri microclimatici in cui l’oggetto da trasportare sarà esposto e che sono considerati ottimali per 

la conservazione dello stesso. 

Ai fini di una migliore tenuta le casse dovranno essere dotate di guarnizioni nelle parti mobili (co-

perchi, ecc.) e di giunzioni efficaci. 

Nel caso si preveda un trasporto via acqua dovranno essere usate casse doppie, di cui l’interna 

zincata, munite di serbatoi d'aria esterni. 

Le casse destinate a contenere manufatti particolarmente sensibili agli agenti inquinanti sotto for-

ma di aerosoli, devono essere in grado di inibirne l’accesso. 

Particolare attenzione va posta nella scelta dei materiali costruttivi delle casse e di quelli che an-

dranno a diretto contatto dell’oggetto (riempimenti, fermi ecc.) che non devono emettere sostan-

ze nocive, quali VOC, formaldeide, molecole acide ecc. A tal fine andranno definiti ed effettuati 

test specifici finalizzati al controllo della loro idoneità. 

Dovranno essere usati materiali termicamente isolanti per garantire un migliore isolamento delle 

casse contro improvvisi cambiamenti di temperatura, in modo da mantenere costanti i parametri 

interni di umidità relativa. A tal fine le casse dovranno essere caratterizzate da pareti spesse, da e-

levata capacità termica, da basso valore del coefficiente di conduzione dei materiali costituenti e 



 

 

da ridotta superficie di scambio termico. Per la coibentazione si potranno usare materiali quali, ad 

esempio, poliuretano o polistirolo. 

Tutti i manufatti devono essere protetti dagli shock meccanici e dalle vibrazioni durante il trasporto 

tramite una corretta progettazione delle casse e l’uso di materiali idonei ad attutire gli eventuali 

colpi o vibrazioni dovuti alla movimentazione in qualsiasi situazione. L'ammortizzamento interno tra 

cassa e controcassa deve esser fatto con ammortizzatori morbidi realizzati in gommapiuma, poliu-

retano, polistirolo a cellula aperta; spessori, quantità e tipo devono essere scelti in funzione del ma-

nufatto trasportato. L'ammortizzamento esterno della cassa deve esser fatto con “silent block” rigidi 

o con barre di gomma triangolari. In casi ritenuti assolutamente necessari, all'interno della cassa 

dovranno essere installati sistemi di registrazione degli shock – accelerometri – per registrare even-

tuali cadute, violenta movimentazione, ecc. 

Il fissaggio delle parti della cassa dovrà essere realizzato con mordenti a testa esagonale. Allo sco-

po di contribuire ulteriormente all’irrigidimento della struttura della cassa, potrà essere opportuno 

usare fasce di irrigidimento antitorsione. I blocchi per la pallettizzazione della cassa dovranno avere 

dimensioni adeguate, ma in ogni caso mai inferiori a 100x100 mm. Nel caso lo si reputi necessario, la 

cassa dovrà essere dotata di appositi sistemi di sicurezza antiribaltamento. 

Sul coperchio delle casse dovranno essere indicate le modalità di imballaggio e disimballaggio del-

le stesse. Il coperchio dovrà essere agevolmente apribile per eventuali controlli e ispezioni durante il 

trasporto e la movimentazione, senza mai comunque danneggiare l’oggetto. 

a) Opere di massa elevata e particolarmente fragili 

Per opere di massa elevata e particolarmente fragili (sculture in pietra, metallo, ecc.) sarà preferibi-

le il trasporto nella posizione naturale di esposizione. Andranno usate fermature a secco con sago-

matura del riempitivo adeguatamente protetta con una foderatura rispondente ai requisiti dei ma-

teriali da porre a contatto. Tali sistemi di bloccaggio dovranno assicurare la massima stabilità all'o-

pera impedendone qualsiasi movimento. 

L'imballaggio dovrà prevedere l'uso di casse doppie la cui intercapedine dovrà essere separata da 

materiale polietilenico. Nel caso di doppie casse, la cassa interna dovrà essere liscia ed in multistra-

to per scaricare il peso su tutta la superficie, e soprattutto non dovrebbe essere mai estratta total-

mente dalla cassa esterna. Nel coperchio della cassa interna andranno indicate le istruzioni per il 

disimballaggio, con richiami anche sul coperchio esterno. 

b) Opere grafiche a sviluppo bidimensionale 

Appartengono a questa categoria i dipinti su tela e tavola, le opere su carta, i tessuti, gli arazzi, i di-

pinti su rame. La casistica elencata va inoltre differenziata in funzione della presenza o meno di 

cornici. 

Il tipo di imballaggio più idoneo a fornire un'efficace protezione dell'oggetto trasportato dipende 

principalmente dalla tipologia delle opere che è destinato a contenere, nonché dai materiali di cui 

le stesse sono costituite.  



 

 

Gli arazzi, i disegni di grandi dimensioni e tutti i tessuti non debbono essere piegati ma arrotolati su 

cilindri con diametro minimo di 400 mm, evitando lo sfregamento diretto delle fibre fra di loro me-

diante idoneo foglio di separazione di carta velina, carta giapponese, tessuto non tessuto, ecc. 

In ogni caso va evitato l'uso di contenitori stabilizzati in vetro o plexiglass. 

A titolo precauzionale è opportuno che la cassa non venga aperta e l’oggetto disimballato subito 

dopo l’arrivo a destinazione, ma venga atteso almeno un periodo di 24 ore. 

L'imbottitura localizzata di protezione dell'oggetto potrà essere realizzata con fibra naturale (coto-

ne) o con fibra sintetica. L'uso di fibre sintetiche si deve escludere nel caso di suscettibilità 

dell’oggetto a cariche elettrostatiche. Lo spessore, la quantità ed il tipo di imbottitura deve essere 

scelto in funzione dell'oggetto trasportato. I materiali di imbottitura non devono essere lasciati sfusi 

all'interno della cassa e, se posti a diretto contatto con le opere trasportate, devono essere rivestiti 

con sacchetti o fodere in carta velina. Qualora le opere trasportate siano costituite da materiali 

particolarmente sensibili o alterabili, quali tessuti o carta, il foglio di materiale di interposizione dovrà 

essere del tipo antiacido (pH neutro). 

Sulle foderature delle casse dovranno essere riportati richiami sulle modalità di imballaggio e disim-

ballaggio. Sulle casse andranno apposte etichette adesive con indicazioni sulla movimentazione 

delle stesse, quali posizionamento obbligato durante il trasporto (alto/basso), lato da aprire, fragili-

tà, protezione dalla pioggia, protezione dai raggi solari, identificazione della cassa (numerazione) e 

del suo contenuto (tramite un codice numerico o a barre per motivi di sicurezza). Non dovranno es-

sere riportati assolutamente segni o iscrizioni direttamente sulle casse. 

 

6.8. Trasporto 

I mezzi di trasporto utilizzati per la movimentazione delle casse devono essere, quando possibile, 

climatizzati in modo da garantire valori microclimatici costanti congruenti con quelli richiesti dai 

manufatti. 

Per i trasporti via terra il mezzo deve essere attrezzato con sistema di regolazione delle sospensioni in 

funzione del carico trasportato. Nel caso di mezzi non provvisti di questo sistema, mediante carichi 

leggeri si dovrà provvedere ad aumentare il carico sugli ammortizzatori con adeguata zavorra. 

Nel caso di trasporti aerei, se l’oggetto imballato viaggia in stiva per un tempo superiore alle 4 ore 

dovrà essere prevista una maggiore coibentazione della cassa. Nella stivatura degli oggetti (navi, 

aeromobili, mezzi su ruota e rotaia) questi devono essere ben ancorati al mezzo di trasporto onde 

evitare spostamenti improvvisi e accidentali per effetto di cause esterne. 

Durante il trasporto o lo stoccaggio si dovrà evitare il verificarsi di irraggiamento diretto delle casse 

dovuto a radiazione solare o a potenti lampade. Inoltre durante il trasporto le casse non devono 

essere stoccate vicino a fonti di calore localizzate quali radiatori, aeratori, ecc.; dovranno poi esse-

re protette da pioggia, neve ed altri eventi meteorici. 

 



 

 

Appendice 
 
Tabella A – Individuazione delle professionalità per l’attuazione degli standard 

 Finalità Professionalità 
Scheda conservativa 1. conservazione preventiva 

2. manutenzione 
3. restauro 
4. esposizione 
5. immagazzinaggio 
6. movimentazione 
 

restauratore 
 

Scheda ambientale 1. conoscenza dell’interazione 
ambiente/manufatto 

biologo 
chimico 
fisico 
restauratore 
 

Provvedimenti 1. attuazione degli interventi per il raggiungi-
mento delle condizioni ottimali per la conserva-
zione dei manufatti 

architetto 
ingegnere 
biologo 
chimico 
fisico 
conservatore/curatore 
restauratore 
geometra, ecc. 
 

Movimentazione 1. spostamenti all’interno del museo 
2. movimentazione all’esterno del museo (pre-
stiti) 

restauratore 
chimico 
fisico 
architetto 
ingegnere 
conservatore/curatore 
 

Imballaggio 1. conoscenza del manufatto 
2. scelta di idoneo contenitore con conoscen-
za delle caratteristiche chimico–fisiche dello 
stesso 
3. scelta dei materiali isolanti e di ammortiz-
zamento morbido e conoscenza delle loro ca-
ratteristiche chimico–fisiche 
4. idonea pallettizzazione delle casse 
 

restauratore 
chimico 
fisico 
ingegnere 

Trasporto 1. scelta di idoneo mezzo di trasporto 
2. scelta della coibentazione del contenitore 
in virtù del tipo di mezzo di trasporto (su ruota e 
rotaia, navi, aeromobili) 

restauratore 
chimico 
fisico 
ingegnere 

 
Nella tabella A vengono riportati gli ambiti professionali che afferiscono alle operazioni indicate. In 

tali ambiti sono da intendersi professionalità di diverso grado e ruolo (ad esempio il chimico, il perito 

chimico, l’analista, il tecnico per la diagnostica, ecc.) perché gli interventi necessari all’attuazione 

degli standard possono assumere aspetti che vanno da semplici operazioni di gestione e manuten-

zione ordinaria (pulitura e areazione degli ambienti, ecc.), da eseguirsi anche a cura del personale 



 

 

del museo, a più complessi interventi che prevedono necessariamente una fase progettuale, come 

ad esempio quelli riguardanti l’impiantistica. 

 

Nelle tabelle di seguito riportate sono indicati i valori dei parametri microclimatici entro i quali sa-

rebbe opportuno conservare le diverse categorie di materiali per prevenire danni di tipo chimico–

fisico o microbiologico. 

L’opportunità di modificare le condizioni degli ambienti museali, in funzione di quanto riportato nel-

le tabelle, deve essere attentamente valutata in relazione allo stato di conservazione dei manufatti, 

all’area geografica in cui il museo si trova ed alle reali possibilità di assicurare la costanza dei valori. 

 

Tabella 1 – Valori termoigrometrici consigliati per assicurare le condizioni ottimali 
di conservazione chimico–fisica dei manufatti 

MANUFATTI 
 

UMIDITÀ RELATIVA 
(%) 

TEMPERATURA 
(°C) 

ARMATURE IN FERRO, ARMI <40  
AVORI, OSSA 45–65 19–24 

BRONZO <55  
CARTA, CARTAPESTA 50–60 19–24 

COLLEZIONI ANATOMICHE 40–60 19–24 
COLLEZIONI MINERALOGICHE, MARMI 

E PIETRE 
45–60 <30 

CUOIO, PELLI, PERGAMENA 50–60  
DISCHI, NASTRI MAGNETICI 40–60 10–21 

ERBARI E COLLEZIONI BOTANICHE 40–60  
FILM 30–50 –5 – +15* 

FOTOGRAFIE (B/N ) 20–30 2–20** 
INSETTI E SCATOLE ENTOMOLOGICHE 40–60 19–24 

LACCHE ORIENTALI 50–60 19–24 
LEGNO 40–65 19–24 

LEGNO DIPINTO, SCULTURE POLICRO-
ME 

45–65 19–24 

LIBRI, MANOSCRITTI 50–60 19–24 
MANUFATTI 

 
UMIDITÀ RELATIVA 

(%) 
TEMPERATURA 

(°C) 
MATERIALE ETNOGRAFICO 40–60 19–24 

MATERIALE ORGANICO IN GENERE 50–65 19–24 
MATERIE PLASTICHE 30–50  

METALLI E LEGHE LEVIGATI, OTTONE, 
ARGENTO, PELTRO, PIOMBO, RAME 

<45  

MOBILI CON INTARSI E LACCHE 50–60 19–24 
MOSAICI E PITTURE MURALI 45–60 MIN 6 °C (INVERNO) 

MAX 25 °C (ESTATE) 
CON MAX GRADIENTE GIORNALIERO 

1.5°C/H 
ORO <45  

PAPIRI 35–50 19–24 
PASTELLI, ACQUERELLI, DISEGNI, STAM-

PE 
50–60 19–24 



 

 

PELLICCE, PIUME 45–60 15–21 
PITTURE SU TELA 35–50 19–24 

PORCELLANE, CERAMICHE***, GRES, 
TERRACOTTA 

20–60  

SETA 50–60  
TESSUTI, TAPPETI, ARAZZI, TAPPEZZERIA 

IN STOFFA 
40–60  

VETRI E VETRATE STABILI 25–60  
 

* In funzione della sensibilità delle pellicole. 
** L’intervallo è valido per fotografie con supporti in carta, materiale plastico, vetro. Invece per 
supporti a base di nitrato e per vetri con emulsione al collodio sono consigliate temperature più 
basse. 
*** Per particolari manufatti ceramici cotti a temperatura piuttosto bassa il valore dell’UR deve esse-
re <45%. 
 
 

Tabella 2 – Condizioni microclimatiche per la prevenzione di attacchi microbiologici 
 su materiali organici 

 

Manufatti orga-
nici 

 Umidità relativa (%) max variaz. 
giornaliera 

−UR 

Temperatura 
(°C) 

 max variaz. 
giornaliera −T 

Dipinti su tela 40–55 6 19–24  1,5 
 su tavola 50–60 2 19–24 1,5 

Legno  50–60 2 19–24 1,5 
 archeologico 50–60 2 19–24 1,5 
 bagnato –  <4*  

Carta  40–55  6  18–22  1,5   
 pastelli, acque-

relli 
< 65   < 10   

 libri e mano-
scritti 

45–55  5 < 21 3 

 materiale grafi-
co 

45–55  5 < 21  3 

Cuoi, pelli e 
pergamene 

 40–55 5 4–10  1,5 

Tessuti di natura cellu-
losica 

30–50 6 19–24  1,5 

  di natura pro-
teica 

>50–55  19–24  1,5 

Collezioni etno-
grafiche 

 20–35 5 15–23  2 

Materiali stabili  35–65   –30   
 
 
* La temperatura non deve raggiungere 0 °C. 
 

La classificazione dei materiali, i valori di temperatura e di umidità tabulati sono quelli maggiormen-

te segnalati dalla letteratura specializzata. 



 

 

Il confronto tra le tabelle 1 e 2 mostra talora la non coincidenza delle condizioni di benessere chi-

mico–fisico con quelle consigliate per la prevenzione di attacchi microbiologici; di volta in volta il 

curatore della struttura museale dovrà decidere la scelta più opportuna e, in particolari condizioni, 

dovrà ricorrere all’uso di vetrine in modo da realizzare nello stesso ambiente differenti condizioni di 

conservazione. 

Tabella 3 – Valori termoigrometrici critici per la conservazione di alcuni manufatti 

Esistono alcune categorie di manufatti che richiedono condizioni termoigrometriche di conserva-

zione particolarmente controllate. I valori indicati in tabella vanno intesi come valori di riferimento 

tassativi: ciò vuol dire che il manufatto deve essere conservato mantenendo sempre temperatura 

ed umidità relativa all’interno degli intervalli stabiliti. 

Inoltre va osservato che all’interno degli intervalli indicati le variazioni giornaliere devono essere 

comunque ridotte al minimo, fermo restando che le variazioni stagionali devono comunque essere 

all’interno degli intervalli prefissati. 

Le condizioni sopraindicate potranno essere assicurate con due diverse procedure, secondo il tipo 

di manufatto, conservando l’oggetto: 

a) in un contenitore in presenza di un assorbitore di umidità (bronzi, ferri, vetri); 

b) in ambienti o contenitori nei quali possa essere assicurato il controllo e la stabilità di tutti i para-

metri ambientali (legno bagnato, miniature, codici miniati). 

 

Manufatti 
Umidità relativa (%) Temperatura (°C) 

Bronzi archeologici con corro-
sione da cloruri 

<42  

Ferri archeologici con corrosio-
ne da cloruri 

<20  

Vetri instabili 40 –45  
Legno bagnato*  100 <4** 

 
 
* Le raccomandazioni indicate per il legno bagnato valgono anche per tutti i materiali organici di 
scavo. 
** La temperatura non deve raggiungere  0°C. La classificazione dei materiali, i valori di temperatu-
ra e di umidità tabulati sono quelli maggiormente segnalati dalla letteratura specializzata riassunta 
nel lavoro di C. Aghemo et al. (1994), e vengono riportati senza alcuna modifica. 
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Ambito  VI – Sottoambito 2 

Incremento e inalienabilità delle collezioni 
Incremento delle collezioni 

 

 

Principi generali 

Ogni museo deve adottare e rendere pubblici gli indirizzi e i criteri di incremento delle collezioni, 

impegnandosi a rivederli periodicamente. 

Gli oggetti devono essere acquisiti coerentemente con le linee stabilite dal museo e deve essere 

sempre documentata la loro provenienza legittima. 

I musei devono evitare di acquisire opere che non siano in grado di conservare ed esporre in ma-

niera adeguata o di legittimo interesse di altri musei, senza informarli preventivamente. 

Ogni condizione particolare o clausola restrittiva riguardante un’acquisizione – a qualunque titolo 

sia effettuata – deve essere chiaramente definita nell’atto di cessione di proprietà o in altro docu-

mento scritto. 

I musei, salvo circostanze del tutto eccezionali, non devono acquisire oggetti che hanno poche 

probabilità di poter catalogare, conservare, sistemare in depositi o esporre, in condizioni adeguate. 



 

 

Le acquisizioni che non rientrano nel quadro della politica in corso al museo, nei termini in cui essa è 

stata definita, non possono avvenire che in circostanze del tutto eccezionali e solo dopo un esame 

da parte dell’amministrazione responsabile del museo, che tenga conto dell’interesse degli oggetti 

in questione, di quello del patrimonio culturale nazionale o di altro, nonché degli interessi specifici di 

altri musei. 

Norme particolari devono essere adottate, nel rispetto della normativa vigente e degli accordi e 

codici di comportamento internazionali, per l’effettuazione di campagne di scavo e per la raccolta 

di esemplari e specimen naturali. 

 

Oggetti di provenienza illecita 

Un museo non deve acquisire alcun oggetto, sia attraverso l’acquisto o la donazione, sia come le-

gato o scambio, senza avere precedentemente compiuto le necessarie verifiche atte ad compro-

vare in via tassativa la sua lecita provenienza e un titolo certo di proprietà. 

Va soprattutto accertato che quel tale oggetto non sia stato acquistato nel – o esportato dal – suo 

paese d’origine o da un paese di transito (ivi compreso il paese stesso in cui si trova il museo) nel 

quale esso abbia potuto essere posseduto legalmente in contravvenzione alle leggi del paese 

d’origine. 

Per quel che riguarda i materiali biologici e geologici, un museo non deve acquisire, direttamente o 

indirettamente, nessun campione che sia stato raccolto, venduto o trasferito in contrasto con le 

leggi o con i trattati internazionali relativi alla protezione della natura, o alla tutela dei reperti di sto-

ria naturale nel paese dove si trova il museo o in qualsiasi altro paese, salvo che un previo accordo 

formale con  l’autorità competente. 

 

Materiali di scavo 

Per quanto concerne i materiali di scavo, oltre alle precauzioni sopra indicate, il museo non deve in 

nessun caso acquisire oggetti quando si ha ragione di ritenere che la scoperta di tali oggetti abbia 

potuto causare una distruzione o un danno recente, intenzionale e non pilotato scientificamente, a 

monumenti antichi o a siti archeologici, o che i proprietari o gli occupanti del territorio o che le au-

torità competenti non siano stati avvertiti della scoperta di questi oggetti. 

 

Ricerche e raccolta sul campo 

Le esplorazioni, i prelievi di materiali e gli scavi condotti sul campo dagli specialisti museali pongono 

problemi deontologici complessi e delicati ad un tempo. Ogni programma di raccolta sul campo 

deve essere preceduto da indagini, comunicazioni e consultazioni con le autorità competenti, con 

tutti i musei o istituzioni universitarie interessate nel paese o nella regione  interessati al fine di accer-

tare che l’attività progettata sia legale e giustificata da un punto di vista scientifico.  



 

 

Ogni campagna di raccolta deve essere attuata in modo tale che tutti i partecipanti al program-

ma agiscano in modo legale e in maniera responsabile mentre raccolgono i campioni o i dati, e ta-

le da scoraggiare con tutti i mezzi possibili le pratiche contrarie alla deontologia, illegali e distruttive. 

 

Cooperazione fra i musei per una politica di acquisizioni 

Ogni museo deve riconoscere la necessità di cooperazione e di consultazione fra tutti i musei che 

hanno interessi e politica di acquisizione similari o coincidenti e dovrà sforzarsi di consultare queste 

istituzioni, in occasione di acquisizioni specifiche che potrebbero creare conflitti d’interesse, e an-

che, più genericamente, per definire i settori di specializzazione. 

I musei devono rispettare i limiti dei settori di raccolta riconosciuti degli altri musei ed evitare di ac-

quisire degli oggetti in rapporto con i luoghi o aventi uno speciale interesse locale o appartenenti al 

settore di raccolta di un altro museo, senza debitamente avvertirlo di questa intenzione. 

 

Acquisizioni sotto condizione e altri fattori speciali 

I doni, i legati, i prestiti non possono essere accettati se non quando siano in conformità con la poli-

tica di raccolta e d’esposizione stabilita dal museo. Le offerte presentate sotto determinati vincoli 

devono essere rifiutate se le condizioni poste sono giudicate contrarie agli interessi a lungo termine 

del museo e del suo pubblico. 

 

Conflitti d’interesse 

La politica di raccolta o il regolamento del museo devono includere disposizioni dirette ad assicura-

re che nessuna persona coinvolta nella politica o nell’amministrazione del museo possa entrare in 

competizione con il museo nell’acquisto di oggetti o possa trarre vantaggio da informazioni privile-

giate che può ricevere a causa della sua posizione, e che, nel caso di conflitti d’interesse fra que-

sta persona e il museo, siano gli interessi del museo a prevalere.  

 

 

Inalienabilità 

 

L’alienazione o la cessione delle collezioni deve essere esclusa in via generale ed esplicitamente 

richiamata all’interno dello statuto o del regolamento del museo. 

Nei casi in cui essa sia giuridicamente possibile e si renda necessaria per motivi di ordine ecceziona-

le, l’alienazione e/o cessione di opere del museo, deve essere stabilita sulla base di rigorose proce-

dure che assicurino la piena legittimità della scelta attuata, ne confermino la necessità e 

l’opportunità e attraverso modalità atte a garantirne la trasparenza e la pubblicità.  

Permute e scambi fra musei possono essere attuati sulla base di definiti protocolli, in conformità con 

la normativa vigente attuati sulla base di motivazioni che ne assicurino la legittimità e l’opportunità.  



 

 

Ogni forma di cessione, avvenga questo attraverso donazione, scambio, vendita o distruzione, esi-

ge l’esercizio di una valutazione rigorosa e circostanziata e non può essere approvata se non dopo 

un circostanziato parere di esperti e giuristi. 

Considerazioni speciali possono trovare spazio nel caso di istituzioni che presentano degli esemplari 

viventi, come nel caso dei giardini botanici e zoologici e gli acquari, i quali possono considerare 

almeno una parte delle proprie collezioni come “disponibili” (vale a dire sostituibile e rinnovabile). 

Tuttavia, anche in questo caso, è necessario assicurarsi che le attività dell’istituzione non siano di 

pregiudizio alla conservazione a lungo termine di campioni dei materiali studiati, presentati o utiliz-

zati. 

Quando un museo ha poteri giuridici di cessione, o ha acquisito materiali soggetti a condizioni che 

ne permettono la disponibilità, deve pienamente rispettare la normativa e le procedure legali vi-

genti. Anche quando un museo ha la piena  disponibilità dei propri beni, esso può considerarsi 

completamente libero di disporre degli oggetti che ha acquisito: quando l’aiuto finanziario è stato 

ottenuto da una fonte esterna (per esempio da contributi pubblici o privati, per dono di organizza-

zioni di amici dei musei o da un singolo mecenate), ogni cessione esige di norma l’accordo di tutte 

le parti che hanno contribuito all’acquisto iniziale. 

La decisione di vendere o di cedere un elemento delle collezioni non deve essere presa che dopo 

matura riflessione e l’oggetto deve essere proposto in scambio, dono o in vendita diretta ad altri mu-

sei, prima che sia presa la decisione di venderlo all’asta o in altro modo. 

Devono essere conservati rapporti dettagliati su tutte queste decisioni e sui relativi oggetti relativi e 

devono essere prese misure appropriate per la conservazione e/o il trasferimento della documenta-

zione relativa all’oggetto interessato, ivi compresa la documentazione fotografica quando è possibi-

le. 

I membri del personale, i membri dell’Amministrazione responsabile o membri della loro famiglia e 

loro referenti prossimi non possono mai essere autorizzati ad acquistare degli oggetti di una colle-

zione museale resi disponibili attraverso lo cessione. 

Parimenti, nessuna di queste persone può mai essere autorizzata ad appropriarsi, in nessuna qualsi-

voglia forma, di pezzi provenienti dalle collezioni di un museo, anche temporaneamente, per qual-

siasi collezione o per uso personale. 

Se un museo entra in possesso di un oggetto che si dimostra essere stato esportato o altrimenti tra-

sferito in violazione dei principi della Convenzione dell’Unesco sui mezzi per interdire e impedire 

l’importazione, l’esportazione e il trasferimento di proprietà illecite di beni culturali (1970), e se il pa-

ese d’origine ne richiede il rientro e dimostra che quell’oggetto fa parte del proprio patrimonio cul-

turale, il museo deve, se gli è legalmente consentito di farlo, impegnarsi a prendere tutte le misure 

per cooperare al ritorno dell’oggetto nel suo paese d’origine. 

I musei devono anche rispettare totalmente i termini della Convenzione sui beni culturali in caso di 

conflitto armato (Convenzione dell’Aia, 1954) e, in appoggio a questa Convenzione, devono in 



 

 

particolare astenersi dall’acquistare, appropriarsi o acquisire in qualsiasi modo beni culturali prove-

nienti da un paese occupato, dal momento che, nella maggioranza dei casi, questi beni sono stati 

esportati illegalmente o trasportati illecitamente. 

Le somme ottenute da un museo grazie alla cessione di esemplari o di opere d’arte non possono 

essere utilizzate che per l’incremento delle collezioni del museo. 



 

 

Ambito  VI - Sottoambito 3 

Registrazione e documentazione 

finalizzata alla conoscenza del patrimonio 



 

 

Schema degli obiettivi programmatici 

ESIGENZE OBIETTIVI DI QUALITA’ LINEE GUIDA 

COLLEZIONE 
  

Acquisizione 
e registrazio-
ne 

Incremento quantitativo e quali-
tativo dei beni afferenti al museo 
Monitoraggio della consistenza 
del patrimonio museale 

Compilazione registro inventariale 

Catalogazio-
ne 

IDENTIFICAZIONE E DESCRIZIONE 
DEI BENI 

ACQUISIZIONE DI ELEMENTI COGNI-
TIVI SU: 

– programmazione di interventi 
conservativi 
– storia delle collezioni 
– movimentazione dei manufatti 
– allestimento eventi espositivi 
– percorsi didattici e formativi 
Analisi e contestualizzazione to-
pografica dei beni per: 
– riconessione al tessuto territoriale 
– interrogabilità tra banche dati 
remote 
Normalizzazione delle procedure 
Constestualizzazione georeferen-
ziata dei beni e loro reciproca 
integrazione 
Monitoraggio dello status fisico e 
amministrativo dei beni 

Articolazione temporale di progetti di cataloga-
zione che consideri anche il pregresso 
Scheda tecnico–scientifica per la catalogazione 
dei beni del museo 
Scheda evento–furto 
Aggiornamento e revisione periodica delle 
schede 
Impiego di personale dotato di titoli specifici 
(laurea) in relazione ai beni oggetto di catalo-
gazione 
Utilizzo di standard nazionali ICCD, sia catalogra-
fici che terminologici, realizzati in collaborazione 
con le regioni 
Definizione di linee procedurali di valutazione 
dei tempi e dei programmi 
Verifica scientifica a cura di un responsabile in-
terno o delegato di comprovata affidabilità 
scientifica 

Documenta-
zione allega-
ta 

Produzione e conservazione di 
allegati documentari fotografici 
e/o grafici, cartacei, in digitale o 
in formato multimediale 

Utilizzo di standard nazionali ICCD 
Verifica di qualità degli allegati fotografici, gra-
fici e/o multimediali sulla base degli standard 
adottati  

Sistemi  
informativi 

Definizione di un sistema informa-
tivo per l’acquisizione e la ge-
stione del materiale catalografi-
co 
 
Interrogabilità dei dati con altri 
enti territoriali 

Uso di programmi informatici compatibili con il 
Sistema Informativo Generale del Catalogo se-
condo quanto espresso nel protocollo d’intesa 
tra il Ministero per i Beni e le Attività Culturali e le 
Regioni 

RIFERIMENTO A METODOLOGIE, PROCEDURE 
NORMATIVE E TECNICO–OPERATIVE FORMULATE 
DALL’ICCD ANCHE CON LA COLLABORAZIONE 

DELLE REGIONI 
Standard e protocolli tecnologici al fine di ga-
rantire l’integrazione delle reti sia nazionali che 
regionali 
Verifica della qualità del tracciato informatico 
nei suoi elementi sintattici e formali 
Controllo degli aggiornamenti informatici rispet-
to al Sistema informatico museale e rispetto al 
Sistema Informatico Generale del Catalogo 

Documento 

 

 



 

 

1. Definizione 

 

Nella gestione delle collezioni museali le attività di registrazione e documentazione, confluiscono 

nella catalogazione intesa come organizzazione sistematica delle conoscenze scientifiche e dello 

status amministrativo relativi ad un bene culturale; con questo unico termine si indica la stretta in-

terconnessione tra l’elaborazione concettuale e i risvolti pragmatici che sottendono all’intero ciclo 

lavorativo, dalla produzione alla gestione dei dati catalografici. 

 

 

2. Obiettivi 

 

L’attività di catalogazione, opportunamente modulata e inserita in piani di collaborazioni tra musei 

e istituzioni territoriali permette di perseguire le finalità di seguito individuate. 

2.1. La struttura organizzata dei dati consente di ottenere elementi cognitivi funzionali: 

– alla programmazione di interventi conservativi sui singoli beni; 

– alla storia delle collezioni all’interno della struttura museale; 

– ai movimenti dei manufatti all’interno del contenitore museale; 

– all’allestimento di eventi espositivi; 

– alla programmazione di percorsi didattici e formativi ad ogni livello. 

2.2. L’analisi, la ricostruzione storica e la contestualizzazione topografica del bene consentono: 

– di riconnettere i manufatti al loro tessuto territoriale; 

– di inserirli in una rete informatica che favorisca il diffondersi e l’accrescimento delle cono-

scenze e la loro interazione; 

– l’utilizzazione degli standard esistenti nella prassi catalografica, al fine di strutturare le infor-

mazioni su ciascun bene in maniera organica ed omogenea; 

– la normalizzazione delle procedure attinenti alle nuove esigenze catalografiche nel rapporto enti 

locali–ICCD, secondo la legislazione vigente; 

– la restituzione di un contesto sia mediante la georeferenziazione attuale e storica del singolo be-

ne, sia mediante l’individuazione di relazioni specifiche tra i beni mobili, i loro contenitori e l’ambito 

territoriale. 

 

 

3. Standard 

 

Tipi di standard: 

3.1. normativo; 

3.2. procedurale. 



 

 

Sono standard che identificano in modo univoco i beni conservati nel museo a partire dal loro in-

gresso (registrazione nell’inventario), durante la loro permanenza temporale all’interno del conteni-

tore, negli spostamenti temporanei o definitivi motivati da diverse esigenze (amministrative, conser-

vative, espositive). 

3.1. Sotto il profilo tecnico normativo si distinguono: 

– Scheda tecnica di un bene: la descrizione dei beni dovrà garantire l’individuazione analiti-

ca degli oggetti mediante la normalizzazione dei dati, definendone la specificità tipologica, 

materica, storica, attributiva, conservativa, giuridica, amministrativa, garantendo un livello di 

qualità scientifica elevato, attraverso l’uso appropriato degli strumenti terminologici di con-

trollo e l’elevata competenza degli operatori (Normative catalografiche ICCD). 

– Documentazione iconografica: produzione e conservazione di allegati documentari foto-

grafici e/o grafici, cartacei o in digitale, secondo standard normalizzanti che garantiscano 

una adeguata identificazione del bene (Normative per la documentazione fotografica delle 

schede di catalogo ICCD, Normative per l’acquisizione digitale delle immagini fotografiche 

ICCD)  

– Informatizzazione: definizione di un sistema informativo per l’acquisizione e la gestione di tut-

to il materiale catalografico secondo metodologie, procedure normative e tecnico operative 

che seguano le "linee guida" formulate dall’ICCD: 

a.) per garantire l’intercambiabilità dei dati con altri enti territoriali; 

b.) per rendere attuabile l’integrazione con il Sistema Informativo secondo quanto espresso 

nel protocollo di intesa tra il Ministero per i Beni e le Attività Culturali e le Regioni. 

3.2. Sotto il profilo procedurale si distinguono: 

– articolazione temporale di un progetto generale di schedatura che tenga presente le cata-

logazioni già esistenti; 

– definizione delle modalità e tempi di realizzazione della campagna di schedatura e di ripre-

sa fotografica; 

– redazione di contratti di collaborazione. 

 

 

4. Linee guida 

 

Si delineano le indicazioni programmatiche e di riferimento: 

– Compilazione del registro inventariale secondo la normativa vigente tenendo presenti esigenze di 

normalizzazione anche terminologica.  

– Definizione di linee procedurali per l’elaborazione di progetti di catalogazione. 

– Catalogazione dei beni conservati nel museo. 



 

 

– Compilazione di una scheda relativa all’evento furto e sicurezza secondo standard nazionali e in 

relazione con il Nucleo Tutela Patrimonio Artistico dei Carabinieri. 

– Impiego, nell’opera di catalogazione, di personale qualificato e opportunamente preparato (re-

quisito richiesto: laurea in Lettere, in Conservazione dei beni culturali o in discipline omologhe). 

– Utilizzazione degli standard nazionali ICCD al fine di garantire la costituzione di una rete inter–

museale e di poter utilizzare le informazioni strutturate sui beni per obiettivi e progetti diversi. 

– Contestualizzazione dei beni, interrelazioni fra diverse componenti del sistema dei beni culturali 

nell’ambito territoriale al fine di raggiungere la georeferenziazione. 

– Elaborazione di strumenti terminologici validati (Authority file) a livello centrale (ICCD), anche al 

fine di rendere esaurienti le interrogazioni sulle banche dati. 

– Utilizzazione di strumenti informatici per la catalogazione, con corredo di documentazione icono-

grafica digitale, per favorire la diffusione e la fruizione dei dati, secondo standard prestabiliti e con-

cordati a livello centrale (ICCD). 

– Utilizzazione di programmi informatici compatibili con il Sistema Informativo Generale del Catalo-

go, al fine di poter stabilire relazioni tra diverse realtà operative e di consentire la condivisione delle 

banche dati. 

– Utilizzazione di standard e di protocolli tecnologici.  

 

 

5. Procedure di valutazione 

 

Si evidenzia la necessità di: 

– Programmazione annuale o pluriennale per la definizione di piani organici rispondenti alle "linee 

guida" generali.  

– Previsione dei tempi di schedatura e dei tempi di ripresa fotografica. 

– Elaborazione di piani programmatici rispondenti alle politiche indicate dall’istituzione museale, 

con riferimento alle eventuali strategie da adottare con altre entità catalogatrici sul territorio. 

 

 

6. Procedure di verifica 

 

6.1. – Verifica della qualità del contenuto scientifico da parte del responsabile scientifico del com-

plessivo programma generale di catalogazione: 

– controllo dei requisiti tecnico–scientifici del responsabile della compilazione scientifica della 

scheda; 

– verifica di qualità degli allegati fotografici e/o grafici sulla base degli standard adottati; 

– verifica di rispondenza alle richieste programmatorie della campagna schedografica; 



 

 

– verifica di qualità del contenuto specifico di ciascun elaborato rispondente agli standard 

normalizzanti richiesti; 

– controllo periodico degli aggiornamenti scientifici; 

– verifica dei tempi e delle modalità di realizzazione previste nei contratti. 

6.2. Verifica da parte di un responsabile tecnico scientifico del sistema informativo: 

– verifica della qualità del tracciato informatico nei suoi elementi sintattici e formali; 

– verifica della compatibilità con il Sistema Informativo Generale del Catalogo; 

– controllo degli aggiornamenti informatici rispetto al Sistema informatico museale e rispetto 

al Sistema Informatico Generale del Catalogo. 

 

 

7. Struttura organizzativa, personale 

 

Il museo è tenuto ad organizzare gli spazi deputati ad ospitare l’intero ciclo dell’attività catalografi-

ca. Si rendono necessari: 

– ufficio catalogo 

– laboratorio fotografico 

Il personale coinvolto nella catalogazione prevede responsabili interni alla struttura museale e col-

laboratori esterni: 

– un responsabile tecnico scientifico della programmazione generale di catalogazione  

– un responsabile tecnico scientifico della campagna di schedatura 

– un responsabile tecnico scientifico del sistema informatico generale 

– un responsabile tecnico scientifico dei processi informatici di catalogazione 

– un fotografo 

– personale scientifico, interno o in regime di collaborazione, che curi la schedatura. 

Si fa presente che per quanto riguarda la definizione propriamente specialistica dei profili professio-

nali e delle abilità relative, si rinvia a una più chiara individuazione indicata dal Documento specifi-

co dell’Ambito IV. 
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Ambito  VI – Sottoambito 4 

REGOLAMENTAZIONE DELL’ESPOSIZIONE 

PERMANENTE E TEMPORANEA 

 



 

 

Premessa 
 

Il documento riguarda le seguenti sezioni: 

– esposizione permanente 

– depositi 

– esposizioni temporanee 

– prestiti. 

È articolato in tre parti: 

a) la griglia comparativa secondo lo schema seguente: 

 Esigenze Obiettivi di qualità Linee guida Standard procedurali 
Collezione     
Pubblico     
Personale     
 
b) i documenti esplicativi di ogni sezione, che forniscono le definizioni di tutti i termini utilizzati e svi-

luppano in modo discorsivo la griglia; 

c) la bibliografia. 

 

Le interrelazioni con altri gruppi o ambiti sono state indicate con: 

–  (rinvio) quando gli standard normativi, procedurali o linee guide sono di pertinenza di altre se-

zioni del documento (sempre nel caso della sicurezza e della conservazione, che sono state consi-

derate esigenze comunque prevalenti) 

–  (rinvio reciproco) quando gli standard devono essere integrati fra due o più sezioni (come 

spesso accade nel caso delle strutture, dell’inventariazione o dei rapporti con il pubblico). 

Le esigenze delle collezioni sono state individuate in base alla classificazione più diffusa nella ma-

nualistica relativa alle singole sezioni. Per il pubblico si è sempre ripreso il binomio ‘fruizione’ ‘educa-

zione’ proposto nel documento dell’Ambito III. Per il personale si è individuata solo l’esigenza della 

gestione. 

Per l’esposizione permanente e i depositi si è cercato di rendere la griglia complementare con 

quella dell’Ambito III, evitando di entrare nel merito degli aspetti museografici per limitarsi a consi-

derare quelli museologici. Pertanto non è stato mai utilizzato il termine ‘allestimento’, che si ritiene 

proprio solo degli spazi, e si sono impiegati invece: ‘ordinamento’, ‘installazione’ e ‘presentazione’ 

per l’esposizione permanente o ’immagazzinaggio’ per i depositi (per le definizioni si vedano i singoli 

documenti) 

Per le esposizioni permanenti si è considerata anche l’esigenza della ‘selezione delle iniziative’, che 

potrebbe eventualmente essere spostata fra le politiche (politica delle mostre) qualora si ritenesse 

di unificare sotto quest’ultima voce tutte le attività che comportano scelte attribuibili alla direzione 

del museo e che richiedono la programmazione. 



 

 

I ‘prestiti’ sono stati distinti dalle ‘esposizioni permanenti’ perché possono riguardare anche casi di-

versi dalle mostre, come il deposito temporaneo, lo scambio eccetera. 

Gli obiettivi di qualità sono stati individuati in base al rapporto esigenze/collezione, esigen-

ze/pubblico, esigenze/personale secondo la specificità di ogni sezione. La terminologia non è uni-

voca, ma si è preferito subordinare l’uniformità alla comprensione del contenuto. 

Quasi sempre sono stati indicati più obiettivi. Si tratta di finalità che vanno entrambe perseguite ma 

che attengono a sfere sufficientemente distinte. 

Quando invece l’obiettivo è indicato come il risultato dell’equilibrio fra due finalità, per esempio 

gradevolezza/impegno relativamente all’educazione del pubblico rispetto all’esposizione perma-

nente o temporanea, la sfera è la stessa e fra i due scopi è latente la possibilità di un conflitto. 

Occorre infine spiegare perché alla voce ‘presentazione degli oggetti’, per indicare gli obiettivi si 

sono usate le stesse definizioni che il documento dell’Ambito III (sez. 2.3.) impiega invece per indica-

re i paragrafi delle linee guida: leggibilità, valorizzazione, assenza di danno. Si ritiene infatti che, 

quelli che nel caso degli spazi sono i termini di relazione dell’obiettivo ‘funzionalità’, nel caso 

dell’esposizione delle opere diventano scopi. 

Le linee guida sono state concepite secondo la definizione dell’Ambito III e indicano i gruppi di cri-

teri o i singoli criteri che devono orientare l’attività. 

Gli standard procedurali sono stati indicati o come forma generica di una fase del procedimento 

(per esempio progettazione, integrazione fra tipi diversi di progetti) oppure denominati specifica-

mente, quando a sequenze formalizzabili di attività o a fasi di queste sequenze che sono tipiche 

della gestione museale (per es. registrazione dei prestiti). 

 

1. Esposizione permanente 

ESIGENZE OBIETTIVI DI 
QUALITA’ 

LINEE GUIDA STANDARD 
PROCEDURALI 

Collezione 
Caratterizzazio-
ne del museo 
 
 

Selezione 

 
Accessibilità  
delle collezioni 

Criteri selettivi che: 
 
– evidenzino l’identità del museo e i tratti sa-
lienti delle collezioni 
 
– rispettino la storia del museo e la sua mis-
sione 
 
– contemperino la quantità delle opere e-
sposte con la qualità della visita 

Studio preliminare 
 
 
Motivazione delle 
scelte di modifica 
 
Documentazione 
della situazione 
preesistente 



 

 

Logicità 
 
 
 
 
 
 

Criteri di ordinamento corretti rispetto alle 
discipline di riferimento e coerenti con i cri-
teri selettivi  
(cronologici, tassonomici, tematici, icono-
grafici, tipologici, per tecniche e materiali, 
per ambiti culturali, collezionistici, eccetera) 
  

Comunicabilità Collegamenti significativi e comprensibili fra 
le opere 
 

Possibilità di molteplici percorsi di visita 
 

Ordinamento 

Flessibilità 

Adattabilità all’incremento delle collezioni 

  
 
 
 
 
 
 
Progettazione 

PREPARAZIONE DEGLI OGGETTI 
ALL’ESPOSIZIONE (INTERVENTI CONSERVATI-

VI, MONTAGGI E SUPPORTI) 
conservazione 

Documentazione (numerazione, misurazio-
ne, cartellinatura) 

inventariazione 

Manipolazione 
conservazione 

Movimentazione 
conservazione 

Installazione 
 
 
 
Installazione 
 

Funzionalità 
 
 
 
Funzionalità 

Montaggio 
conservazione 

conservazione 
 
 
 
Registrazione dei 
movimenti interni 
ed esterni 

prestiti 
 
Supervisione da 
parte di personale 
tecnico; esecuzio-
ne da parte di per-
sonale specializza-
to 

Leggibilità Disposizione in rapporto con: 
– GLI ALTRI OGGETTI (COERENZA CON 

L’ORDINAMENTO) 
– gli spazi espositivi (coerenza con 

l’allestimento)  
– lo spettatore (visione individuale e con-
testuale degli oggetti) 

Qualità dei rapporti spaziali, cromatici, lu-
minosi, morfologici, eccetera 

Valorizzazione 

Evidenziazione degli oggetti chiave 

Integrazione con il 
progetto di alle-
stimento 

Rispetto degli standard conservativi per 
l’esposizione (umidità, temperatura, luce, 
protezione da inquinanti) 
 

conservazione 
strutture– climatizzazione; illuminazione 

Piano di conserva-
zione  
Piano di manuten-
zione  
 
Monitoraggio 
 

Presentazione 

Assenza di  
danno 
 
 

Rispetto degli standard di sicurezza per la 
protezione attiva (controllo umano e elet-
tronico), passiva (barriere, contenitori, 
schermi), la prevenzione e gestione dei ri-
schi (furti, vandalismo, pressione antropica; 
incendi e catastrofi) 

sicurezza 

Piano di sicurezza 
 
Ispezioni periodi-
che 
 
Ricognizioni inven-
tariali periodiche 



 

 

Pubblico 

Fruizione Orientamento 
 

Percorsi di visita (generali, per settori, per fi-
loni...) 

rapporti con il pubblico–segnaletica 

Integrazione con il 
piano di gestione 
dei flussi 

Educazione 
 

Equilibrio gra-
devolezza / im-
pegno  
(edutainment) 
 

Didascalie  
Apparati didattici  

 rapporti con il pubblico–didattica 

Integrazione con il 
progetto didattico 

Personale 
Organizzazione Direzione generale/dipartimentale delle col-

lezioni 
 
Ufficio inventario e/o registrazioni 
 
Servizio di vigilanza 
 

Organigramma 
 
 
Procedure di lavo-
ro scritte 
 

Gestione 
Personale 

 

Responsabilità Coordinamento generale/per settori delle 
collezioni in esposizione e in deposito 
 
Documentazione degli oggetti, dei loro mo-
vimenti, trattamenti conservativi.... 
 
Controllo umano e elettronico 

Mansionario 
 
Obiettivi  
Relazioni periodi-
che 
 
Verifica 

 

 

Gli oggetti in esposizione permanente ( o fissa) sono quelli stabilmente mostrati al pubblico e che 

per questo scopo vengono selezionati, ordinati, installati e presentati entro spazi appositamente al-

lestiti.  

 

1.1. Selezione 

La selezione degli oggetti ha come obiettivi: 

– l’accessibilità delle collezioni, intesa non solo in senso quantitativo (numero degli oggetti e-

sposti) ma anche qualitativo (messaggi che gli oggetti trasmettono individualmente e conte-

stualmente); 

– la caratterizzazione del museo, ossia la sintesi efficace dei suoi connotati essenziali, in rap-

porto agli oggetti posseduti, alla sua storia e alla sua missione. 

I criteri selettivi, pur variando a seconda della specificità del museo, devono comunque consentire di: 

– far emergere l’identità del museo e i tratti salienti delle collezioni, attraverso la conoscenza 

approfondita degli oggetti (caratteristiche, provenienza, spostamenti nel museo, bibliografia) 

e delle raccolte (costituzione, dispersione, accrescimento o riduzione dei fondi, spostamenti 

degli oggetti nel museo) delle vicende del museo (ordinamenti, allestimenti e relative trasfor-

mazioni, cambiamenti di sede, collezionisti) e della sede (contestualizzazione originaria o co-



 

 

munque storicamente rilevante degli oggetti negli spazi; parti dell’edificio da presentare mu-

seograficamente ...);  

– rispettare la storia del museo, valutando attentamente l’opportunità di modifiche radicali di 

ordinamenti e allestimenti preesistenti e verificando che le motivazioni siano di importanza 

proporzionata agli effetti sia definitivi sia temporanei (disagi per il pubblico, spese, carico di 

lavoro supplementare);  

– esporre il maggior numero possibile di oggetti, compatibilmente con le esigenze di idonea 

conservazione, sicurezza e fruizione. 

La procedura da seguire per la selezione degli oggetti deve prevedere: 

– uno studio preliminare accurato, che contempli sempre la consultazione delle fonti (archivi, 

antichi inventari, documentazione visiva di ordinamenti o allestimenti); 

– la motivazione delle scelte, soprattutto di quelle di modifica; 

– la documentazione della situazione che viene modificata. 

1.2. Ordinamento 

L’ordinamento è la disposizione concettuale degli oggetti che informa la loro disposizione fisica ne-

gli spazi espositivi.  

L’ordinamento deve essere:  

– logico, ossia scientificamente corretto e organizzato per suddivisioni uniformi; 

– comunicabile, ossia intelligibile per il pubblico; 

– flessibile, ossia adattabile alle esigenze di visita del pubblico e ai prevedibili mutamenti futuri. 

I criteri di ordinamento, pur nella legittimità diversità delle soluzioni possibili, devono comunque assi-

curare: 

– il rispetto dei principi fondamentali della disciplina di riferimento e la coerenza con i criteri di 

selezione adottati, anche se la classificazione deve essere funzionale alla collezione e non vi-

ceversa;  

– la creazione di legami significativi fra gli oggetti, che siano comprensibili anche per i visitato-

ri non addetti ai lavori; 

– la possibilità di estendere la rete dei collegamenti attraverso molteplici percorsi di visita;  

– la possibilità di rotazione, anche se in alcuni casi l’ordinamento può considerarsi ‘chiuso’; 

– l’adattabilità all’evoluzione dell’informazione scientifica, all’incremento delle collezioni o 

degli spazi, pur con l’eccezione indicata al punto precedente. 

L’ordinamento deve essere definito attraverso un progetto scritto, affinché resti traccia dei criteri e 

delle decisioni adottati. 

1.3. Installazione 

L’installazione è la serie di attività e operazioni che sono funzionali alla collocazione degli oggetti 

negli spazi espositivi. Si articola nelle seguenti fasi: 



 

 

– la preparazione, che comprende la verifica dello stato di conservazione, gli interventi even-

tualmente necessari per rendere gli oggetti idonei all’esposizione e l’applicazione degli ele-

menti di montaggio e supporto; 

– la documentazione, che consiste nella numerazione, misurazione e associazione degli og-

getti con le informazioni relative; 

– la manipolazione, che riguarda le modalità con cui gli oggetti vengono maneggiati; 

– la movimentazione, che si riferisce alle tecniche di spostamento mediante attrezzature; 

– il montaggio, che comprende le tecniche di sospensione, fissaggio, collocazione su basi o 

supporti, eccetera. 

Queste operazioni devono essere eseguite nel rispetto dei criteri e secondo le procedure indicati nelle sezioni 

conservazione e restauro e inventariazione–catalogazione. 

In tutte le fasi dell’installazione devono essere previste procedure di controllo da parte di personale tecnico. 

Ogni spostamento interno (verso altre sale, depositi, laboratori di restauro e fotografici) o esterno 

(per prestiti, restauri fuori dal museo, o altro) deve essere oggetto di registrazione.  

1.4. Presentazione 

Con il termine presentazione si intende qui la disposizione fisica degli oggetti negli spazi espositivi in 

rapporto con l’ordinamento e l’allestimento. 

La presentazione ha come obiettivi: 

– la leggibilità; 

– la valorizzazione individuale e contestuale degli oggetti; 

– l’assenza di danno; 

La disposizione deve tener conto dei rapporti con: 

– gli altri oggetti, mantenendo i collegamenti previsti dall’ordinamento; focalizzando 

l’attenzione sugli oggetti chiave; valutando accostamenti, distanze, opposizioni, simme-

trie/dissimmetrie, concentrazione/isolamento; uniformità/difformità di cornici, supporti; 

– gli spazi, valutando le dimensioni e la regolarità degli ambienti, i rapporti morfologici con gli 

elementi di allestimento; studiando il colore degli sfondi di proiezione, la qualità, intensità e di-

rezione della luce; 

– lo spettatore, garantendo le migliori condizioni di visibilità degli oggetti (percezione visiva; 

distanze, punti di vista, interferenze e riflessi). 

La presentazione è il risultato dell’integrazione fra progetti di ordinamento e allestimento. 

Il rispetto degli standard per l’esposizione definiti nelle sezioni conservazione e sicurezza (vedi) va 

garantito anche attraverso appositi piani, che prevedano anche la manutenzione (protezione dal-

la polvere, spolveratura, prevenzione/disinfestazione ...) e il monitoraggio. 

Ricognizione inventariale periodica. 

1.5. Pubblico 



 

 

L’esposizione permanente è l’area del museo espressamente destinata alla fruizione e all’ educa-

zione del pubblico.  

La fruizione va garantita orientando la visita attraverso: 

– percorsi facilitati dalla segnaletica, senza comunque precludere la possibilità di un itinerario 

individuale; 

– rapida identificazione degli oggetti, mediante didascalie dal contenuto corretto, chiaro, 

normalizzato e leggibile. 

L’educazione deve favorire la crescita culturale del pubblico, bilanciando la gradevolezza della vi-

sita con il grado di impegno necessario a far progredire la conoscenza.  

I messaggi diretti che le opere trasmettono singolarmente o tramite i rapporti istituiti fra loro 

dall’ordinamento, vanno integrati con apparati didattici che forniscano le informazioni essenziali in 

forma comprensibile, limitando i termini tecnici o comunque spiegandone il senso (v. rapporti con il 

pubblico–sussidi alla visita). I supporti informativi non dovrebbero comunque prevalere sugli oggetti, 

distogliendo da essi l’attenzione del pubblico. 

1.6. Personale 

L’articolazione dei servizi che hanno diretta attinenza con l’esposizione permanente può variare a 

seconda delle dimensioni e delle caratteristiche del museo. Vanno comunque previsti uno o più uf-

fici di direzione scientifica delle collezioni, unità di personale stabilmente adibite alle registrazioni dei 

movimenti, che possono anche far parte dell’ufficio inventario, e un numero sufficiente di addetti al 

servizio di vigilanza. 

 

 

 

2. Depositi 
 
ESIGENZE OBIETTIVI 

DI QUALITA’ 
LINEE GUIDA STANDARD 

Collezioni 
Ordinamento Equilibrio 

logicità / funziona-
lità 

Criteri di ordinamento funzionali 
all’immagazzinaggio (v. sotto) e 
alla rapida reperibilità degli og-
getti  
 

Progettazione 

Installazione 
ESPOSIZIONE  

PERMANENTE 
–

INSTALLAZIONE 
 

   



 

 

Funzionalità 
 
 
 
 

Sfruttamento razionale degli 
spazi 
(disposizione per dimensioni, fre-
quenza di movimentazione ...) 

Integrazione con il progetto 
di allestimento depositi 
 
 
 

Immagazzi-
naggio 

strutture–
depositi 

Controllabilità Omogeneità degli standard 
conservativi e di sicurezza degli 
oggetti (disposizione per mate-
riali, grado di rischio...) 

conservazione; sicurezza 
 

Piano di conservazione 
Piano di manutenzione 
Piano di sicurezza 
Ispezioni periodiche 
Ricognizioni inventariali 

Pubblico 
Fruizione Consultazione re-

golata 
Criteri per l’accesso del pubbli-
co ai depositi 
 

Regolamentazione scritta 
dell’accesso 
Controllo all’accesso e du-
rante la consultazione 
 

Personale 
Organizzazione Direzione generale / diparti-

mentale delle collezioni 
UFFICIO INVENTARIO E/O REGI-

STRAZIONI 
 

Organigramma 
Procedure di lavoro scritte 

Responsabilità Coordinamento generale/per 
settori delle collezioni in esposi-
zione e in deposito 
 
Documentazione degli oggetti, 
dei loro movimenti, trattamenti 
conservativi ... 
 

Mansionari 
 
Obiettivi  
 
Relazioni periodiche 
 
Verifica 
 

Gestione 

Controllabilità Criteri per l’accesso del perso-
nale  

Regolamentazione scritta e 
controllo dell’accesso 

 

I depositi sono la riserva del museo e devono essere organizzati privilegiando le esigenze di conser-

vazione e uso razionale degli spazi. 

 

2.1.Ordinamento 

–L’ordinamento dei depositi deve contemperare la logicità con la funzionalità ed essere pro-

gettato in modo da consentire la gestione informatizzata dei dati.  

–L’articolazione dovrebbe tener conto soprattutto delle caratteristiche fisiche degli oggetti, 

prevedendo suddivisioni principali per materiali e tipologie e sotto–ripartizioni di tipo formale 



 

 

(alfabetiche ...) che facilitino l’individuazione degli oggetti riducendo la necessità di manipo-

lazione. 

2.2. Installazione 

Per l’installazione degli oggetti nei depositi valgono gli stessi obiettivi, linee guida e procedure indi-

cati per l’esposizione permanente. 

2.3. Immagazzinaggio 

–L’immagazzinaggio è la disposizione fisica degli oggetti nei depositi, con prevalenza 

dell’allestimento funzionale sull’ordinamento.  

– Vanno garantiti anzitutto lo sfruttamento degli spazi e il raggruppamento degli oggetti in 

base all’omogeneità degli standard di conservazione e dei livelli di rischio per la sicurezza così 

da facilitarne il controllo (v. conservazione e sicurezza; strutture–depositi). 

– Come per l’esposizione permanente, occorre prevedere specifici piani di conservazione, si-

curezza, manutenzione e monitoraggio, nonché ispezioni periodiche e ricognizioni inventariali. 

 

2.4. Pubblico 

– La fruizione dei depositi da parte del pubblico è limitata alla consultazione, che deve co-

munque essere garantita e regolata.  

– Ogni museo è tenuto a fissare e a rendere pubblici i criteri di accesso ai depositi, a redigere 

regolamenti scritti e a stabilire procedure di controllo all’ingresso e durante la consultazione.  

– La scelta di attrezzare alcune aree dei depositi come sale studio dipende dalle circostanze 

specifiche del museo, ma va subordinata alla possibilità di assicurare il servizio di vigilanza. 

2.5. Personale 

– Per il personale valgono le indicazioni fornite nella sezione dedicata all’esposizione perma-

nente. In aggiunta va sottolineata la necessità di sottoporre a controllo l’accesso ai depositi 

di tutte le unità, anche se con procedure più agevoli per quelle che vi prestano servizio conti-

nuo. 

 

 

3. Esposizioni temporanee 

 

ESIGENZE OBIETTIVI DI 
QUALITÀ 

LINEE GUIDA STANDARD 
PROCEDURALI 

Collezione 
Mostre con opere in collezione 
(rotazione degli oggetti in de-
posito, mostre didattiche, di 
nuove acquisizioni, di restauri, 
eccetera) 
 

Selezione delle mostre Fruizione mirata delle col-
lezioni 
 
Focalizzazione di temi 

Mostre con opere in prestito 
 

Programmazione 



 

 

Direzione scientifica 
 
Selezione delle opere 

Catalogo 
Ricerca 

Concezione 
 
 
 
 
 
 

Equilibrio scientifici-
tà/comunicabilità 
 
 
 
 
 Progetto didattico 

 

Progettazione  
 

Partenariati (mostre itine-
ranti, per scambio...) 
Collaborazioni esterne 
 

Convenzioni 
Gare e contratti 

Sponsorizzazioni 
finanziamento 

 
Promozione 

Piano di spesa 
 

Organizzazione Equilibrio costi/benefici 

Gestione dei prestiti 
 Prestiti in entrata 

Prestiti in entrata 

Installazione 
 esposizione perma-

nente–installazione 

   

Presentazione degli 
oggetti 

 Strutture–
allestimenti 

Leggibilità 
 
 
 
Valorizzazione 
 

Criteri generali 
ESPOSIZIONE PERMA-

NENTE–PRESENTAZIONE 
 
Criteri particolari in rap-
porto alla maggior incisi-
vità della presentazione e 
alla concentrazione dei 
fattori di rischi 

Integrazione fra i 
progetti scientifico 
e di allestimento 
 
 

 Assenza di danno  Piano di  
conservazione spe-
cifico 

 conservazione 
PIANO DI SICUREZZA 

SPECIFICO 
 sicurezza 

Pubblico 
Fruizione Orientamento Percorso di visita 

Rapporti con il pub-
blico– Segnaletica 

Piano di gestione 
dei flussi in caso di 
affollamento 
 
 

Educazione Equilibrio 
gradevolezza/impegno 

Criteri generali 
RAPPORTI CON IL PUB-

BLICO– SUSSIDI ALLA VISI-
TA 

 
Criteri particolari in rap-
porto alla maggior impor-
tanza degli apparati di-
dattici per le mostre 

Progetto didattico 
specifico integrabile 
con il progetto 
scientifico 

RAPPORTI CON 
IL PUBBLICO– SUSSIDI 

ALLA VISITA 
 



 

 

Personale 
Organizzazione 
 
 
 
 

Commissari/curatori 
 
Ufficio prestiti  
 prestiti in entrata 
 
Ufficio mostre (se distinto) 
 
Servizio di vigilanza 

Procedure di lavoro 
scritte 

Gestione 

Responsabilità 
 

COORDINAMENTO DEL 
LAVORO SCIENTIFICO 

relativo alla mostra 
 
Coordinamento del pro-
cedimento di organizza-
zione della mostra 
 
Organizzazione dei mo-
vimenti degli oggetti con 
tutte le procedure con-
nesse 
 
Controllo umano e elet-
tronico 

Mansionario 
 
Definizione degli o-
biettivi 
 
Relazioni periodiche 
 
Verifica 
 

 
Le esposizioni temporanee possono essere finalizzate:  

– alla migliore conoscenza delle collezioni, attraverso la fruizione mirata di oggetti o gruppi di og-

getti posseduti dal museo (rotazioni di opere, mostre di restauri o nuove accessioni ...);  

– all’approfondimento di temi connessi con la missione del museo, attraverso la  presentazione di 

oggetti ricevuti in prestito. 

Tutti i musei possono organizzare mostre con opere in collezione, nell’ambito delle quali va prevista 

anche la rotazione degli oggetti dai depositi alle sale espositive. Non tutti i musei dispongono degli 

spazi e delle risorse necessari per allestire mostre con opere in prestito. 

 

3.1. Selezione delle iniziative 

L’attività espositiva deve essere oggetto di programmazione periodica (triennale e annuale). 

Nella selezione delle mostre da organizzare, il museo è tenuto a valutare: 

– l’attinenza delle iniziative con la sua missione; 

– il loro contributo al progresso delle conoscenze; 

– l’interesse che possono suscitare nel pubblico. 

3.2. Concezione 

– Le esposizioni temporanea vanno progettate con sufficiente anticipo, affinché le richieste di pre-

stito siano inoltrate almeno sei mesi (e possibilmente un anno) prima della data di inaugurazione.  

– Nella progettazione deve essere assicurato l’equilibrio fra il rigore scientifico dell’iniziativa e la sua 

comunicabilità al pubblico.  



 

 

– Il museo è tenuto a nominare uno più curatori che, eventualmente assistiti da un comitato scienti-

fico, sviluppino il progetto, definiscano la lista degli oggetti da esporre, ne decidano l’ordinamento, 

curino il catalogo e elaborino o supervisionino il piano didattico. 

3.3. Organizzazione 

L’organizzazione di una mostra comprende:  

– l’eventuale collaborazione con altri musei (nel caso di mostre co–prodotte e/o itineranti);  

– la gestione dei prestiti (vedi); 

– la ricerca di sponsorizzazioni (v. finanziamento); 

– la definizione del preventivo di spesa;  

– la definizione del piano di promozione e comunicazione. 

3.4. Installazione e presentazione degli oggetti 

Ferme restando le indicazioni fornite per l’installazione e la presentazione degli oggetti in esposizio-

ne permanente, il museo che organizza una mostra con opere in prestito, soprattutto se di notevole 

impegno, deve essere in grado di gestire l’aumento dei fattori di rischio, che si concentrano nel 

tempo e nello spazio (carattere effimero degli allestimenti, rapidità delle operazioni, manipolazione 

e movimentazione frequente delle opere, maggiore pressione antropica eccetera). 

3.5 Pubblico 

Si terrà conto comunque del fatto che gli apparati didattici acquistano in questo caso un rilievo 

maggiore e devono sempre poter consentire la visita anche senza catalogo. 

3.6. Personale 

– I servizi adibiti alle mostre sono l’ufficio apposito oppure, se non previsto, l’ufficio prestiti (vedi pre-

stiti). 

– Anche quando il curatore scientifico è un esperto esterno, scelto per la particolare competenza 

in materia, il museo deve comunque nominare un commissario della mostra, che funga da coordi-

natore interno. 

4. Gestione dei prestiti 

 

ESIGENZE OBIETTIVI DI 
QUALITA’ 

LINEE GUIDA STANDARD PROCEDURALI 

Collezione 
Iter decisionale interno 
 
 

Prestiti in  
uscita  
 

Controllo  
dei movimenti  
in uscita 
 

Criteri di valutazione 
per la concessione dei pre-
stiti 
in rapporto allo stato di con-
servazione,  
alla qualità dell’iniziativa, 
all’affidabilità della sede e 
degli organizzatori 
 
 

Richiesta di autorizzazione alle au-
torità competenti 



 

 

Verifica della scheda dei requisiti 
della sede espositiva 
Approvazione/scelta delle ditte di 
trasporto, imballaggio e assicura-
zione 
 

Fissazione delle condizioni  
di prestito  
(idoneità della sede e 
dell’organizzatore;  
delle modalità e delle ditte 
di imballaggio, trasporto,  
assicurazione; operazioni 
soggette a autorizzazione, 
eccetera) 

Stipula dell’accordo o contratto 

Redazione/verifica della scheda 
conservativa di prestito all’andata 
e al rientro 
Redazione/restituzione dei verbali 
di consegna 

Preparazione e imballaggio  

Imballaggio/disimballaggio  
alla presenza di personale tecnico  

Accompagnamento Istruzioni per gli accompagnatori 
Redazione del rapporto al rientro 
Licenza di esportazio-
ne/Importazione 
Ricezione della polizza prima della 
partenza 

Operazioni di uscita e rientro 

Registrazione dell’uscita e del rien-
tro 
Redazione della scheda dei requi-
siti della sede espositiva 

Offerta delle garanzie e  
accettazione delle condi-
zioni  
di prestito 
 

Stipula del contratto di prestito 

Assicurazione Gara, contratto e invio della poliz-
za 

Trasporto Gara, contratto e redazione del 
piano di trasporto 
Disimballaggio/imballaggio alla 
presenza di personale tecnico 
 
Verifica dello stato di conservazio-
ne e firma del rapporto 

Prestiti in entra-
ta 

Organizzazione  
dei movimenti 
in entrata 

Conservazione e sicurezza  
all’arrivo, alla partenza  
e durante la mostra 

 conservazione; sicurez-
za; 
esposizione permanente–
installazione REGISTRAZIONE DELL’ENTRATA E 

DELL’USCITA E DEGLI SPOSTAMENTI 
INTERNI 

 

Personale 
Gestione Organizzazione Ufficio prestiti 

 
Ufficio mostre (se distinto) 

Organigramma 
 
Procedure di lavoro scritte 
 



 

 

 Responsabilità Gestione dei movimenti in 
uscita e in entrata con tutte 
le relative procedure 

Mansionario 
 
Definizione degli obiettivi 
 
Relazioni periodiche 
 
Verifica 

 
4.1. Definizione 

I prestiti sono spostamenti temporanei di oggetti che il museo richiede/concede se sussiste un inte-

resse culturale proporzionato, garantendo/valutando l’idoneità delle condizioni di conservazione e 

sicurezza durante il trasporto e l’esposizione.  

I prestiti possono riguardare mostre, depositi temporanei, scambi. 

Sotto il profilo procedurale si distinguono:  

a) i prestiti in uscita, che il museo concede in veste di prestatore esercitando i seguenti diritti:  

ricevere con sufficiente anticipo la richiesta; 

disporre di tutti gli elementi di valutazione necessari; 

fissare le modalità e condizioni di prestito e riservarsi di ritirare le opere in qualunque momento se 

non vengono rispettate. 

b) i prestiti in entrata, che il museo riceve in veste di richiedente assolvendo ai seguenti obblighi: 

garantire le necessarie condizioni di conservazione e sicurezza durante il trasporto e l’esposizione; 

stipulare una polizza di assicurazione adeguata; 

sostenere tutti i costi connessi con il prestito. 

Poiché i prestiti sono la forma più frequente di scambio e collaborazione all’interno della comunità 

dei musei, è importante che si svolgano secondo principi concordati in ambito internazionale e che 

le relative procedure siano per quanto possibile normalizzate. Si raccomanda pertanto 

l’applicazione dei General Principles for the Administration of Loans and The Exchange of Works Be-

tween Institutions approvati a Londra nel 1995, nonché l’impiego dei moduli, fac–simile e linee gui-

da che sono stati o saranno concordati a livello nazionale. 

 

4.2. Gestione dei prestiti in uscita 

L’obiettivo della gestione dei prestiti in uscita è quello di controllare i movimenti esterni degli ogget-

ti. 

4.2.1 Iter decisionale  

Il direttore o capo d’istituto decide se concedere o negare il prestito dopo aver valutato: 

– l’idoneità dell’opera al trasporto e alla permanenza in un ambiente diverso da quello di conser-

vazione abituale; 

– gli effetti della sua assenza temporanea sull’equilibrio del museo; 



 

 

– l’adeguatezza della sede espositiva in termini di controllo ambientale, sicurezza e qualificazione 

del personale; 

– la validità del progetto scientifico della mostra e la necessità della presenza dell’opera in quel 

particolare contesto;  

– l’affidabilità dell’organizzatore;  

– la rispondenza alla politica di prestito del museo e la reciprocità. 

In caso positivo, la richiesta di autorizzazione al prestito deve essere inoltrata alle autorità compe-

tenti nei termini stabiliti per legge e allegando tutta la documentazione prevista14. 

In caso negativo, il richiedente deve essere informato con la massima tempestività. 

4.2.2. Condizioni di prestito 

Ogni museo deve disporre di un contratto o accordo di prestito standard che fissi le condizioni ge-

nerali di prestito e che venga integrato, quando necessario, con le condizioni particolari richieste 

dal caso specifico. 

Le condizioni generali devono prevedere almeno:  

– l’impiego di ditte specializzate per l’imballaggio e il trasporto e la facoltà del prestatore di appro-

varle; 

– la stipula di una polizza assicurativa del tipo più estensivo da parte di una compagnia di primaria 

importanza e approvata dal prestatore le modalità generali di trasporto ed esposizione (v. conser-

vazione– trasporto; esposizione); 

– la rispondenza della sede espositiva agli standard di idoneità ambientale e sicurezza (v. spazi; si-

curezza15); 

– il divieto di intervenire in alcun modo sull’opera senza autorizzazione scritta; 

la possibilità di far accompagnare le opere da un proprio funzionario tecnico o restauratore. 

4.2.3. Preparazione e imballaggio  

Prima della partenza le condizioni delle opera vanno attentamente esaminate e trascritte sulla 

scheda conservativa di prestito ad opera di un funzionario tecnico o di un restauratore (v. conser-

vazione).  

Le modalità di imballaggio devono essere preventivamente concordate con la ditta incaricata dal 

richiedente e vanno effettuate nel rispetto degli standard tecnici (v. conservazione). 

Devono essere predisposti i verbali di consegna e di ricevuta e il prestito deve essere registrato. 

4.2.4. Accompagnamento 

L’accompagnamento delle opere deve essere svolto da funzionari tecnici o restauratori.  
                                                           

14 D. Lgs. 29.10.1999, n 490. Testo unico delle disposizioni legislative in materia di beni culturali e ambientali, artt. 69. 102. 
L.C. UCBAAAS – Div. VII 27.6.1994, n. 4984 Istruzioni sulla procedura da seguire in caso di ri-
chiesta di prestito di opere d’arte destinate ad esposizioni. 
L.C. UCBAAAS – Div. VII29.7.1996, n. 6043 Prestiti a mostre d’arte. 
15 V. ANCHE: MINISTERO PER I BENI E LE ATTIVITÀ CULTURALI. GARANZIA STATALE SOSTITUTIVA 
DELL’ASSICURAZIONE. RAPPORTO DI SICUREZZA PER IL PARERE EX D.M. 21.03.1998, LUGLIO 2000. 



 

 

L’accompagnatore deve: 

– essere informato sulle condizioni dell’opera e i problemi che pone in fase di imballaggio, manipo-

lazione e allestimento; 

– assistere alle operazioni di imballaggio, manipolazione e allestimento ed essere in grado di impar-

tire le istruzioni necessarie; 

– verificare lo stato di conservazione all’arrivo e alla partenza dalla sede espositiva e concordare il 

relativo rapporto con l’organizzatore firmando la scheda conservativa. 

4.2.5. Esportazione e reimportazione 

Spetta al museo prestatore richiedere la licenza di esportazione o di spedizione temporanea infra-

comunitaria, curare le operazioni di reimportazione e comunicare il rientro dell’opera. 

 

4.3. Procedure per i prestiti in entrata  

4.3.1. Richiesta di prestito 

L’elenco delle opere deve essere definito con sufficiente anticipo. 

La richiesta di prestito va inoltrata almeno sei mesi prima dell’inaugurazione ma, nel caso di prestiti 

internazionali, sarebbe preferibile un anno di anticipo.  

4.3.2. Assicurazione 

Il museo richiedente è tenuto a stipulare la polizza assicurativa, garantendo che sia del tipo più e-

stensivo (contro tutti i rischi) e copra l’intero tragitto di andata e ritorno dalla collocazione originaria 

(‘da chiodo a chiodo’).  

La polizza deve essere inviata al prestatore almeno dieci giorni prima della partenza dell’opera, 

sempre che il contratto di prestito non fissi un termine maggiore.  

4.3.3. Imballaggio, trasporto, movimentazione e allestimento 

Spetta al museo richiedente fare in modo che le operazioni di imballaggio, trasporto, movimenta-

zione e allestimento siano eseguite nel rispetto dei criteri di conservazione e sicurezza indicati nelle 

relative sezioni di questo documento, selezionando accuratamente le ditte che dovranno svolgerle 

e assicurando che avvengano alla presenza di proprio personale specializzato. 

Con le ditte prescelte, il museo deve preventivamente concordare il piano di trasporto e il piano di 

allestimento, in modo da rendere compatibili i tempi di arrivo e installazione, smontaggio e parten-

za delle opere. 

 

4.3.4. Cura delle operazioni di arrivo e partenza delle opere  

All’arrivo delle opere andrà verificata e firmata da un funzionario tecnico o da un restauratore, in 

accordo con l’accompagnatore se presente, la scheda conservativa inviata dal prestatore, inte-

grandola o redigendone una nuova se necessario.  



 

 

Se si sono riscontrati danni durante il trasporto occorrerà redigerne verbale. Il prestatore dovrà es-

serne tempestivamente informato e autorizzare per iscritto gli eventuali interventi. Ugualmente si 

procederà nel caso di danni occorsi durante l’esposizione. 

L’installazione delle opere deve avvenire a cantiere della mostra chiuso e osservando le prescrizioni 

conservative indicate nella relativa sezione. 

Durante l’esposizione dovranno essere garantiti il servizio di vigilanza e il controllo periodico delle 

opere.  

Per lo smontaggio e la partenza si procederà con la medesima cura e sempre alla presenza di per-

sonale specializzato del museo. 

4.4. Personale 

Il museo è tenuto ad assicurare direttamente la gestione dei prestiti in uscita secondo le procedure 

indicate nei paragrafi precedenti. Pur scegliendo il modulo organizzativo più conforme alle proprie 

esigenze, deve comunque disporre di unità di personale stabilmente adibite a tali mansioni. 

Per la gestione dei prestiti in entrata, se non è in grado di organizzare mostre solo con il proprio per-

sonale, il museo può ricorrere a collaborazioni esterne. Deve però osservare le seguenti restrizioni: 

– non delegare operazioni tecniche quali la compilazione della scheda conservativa all’arrivo, 

l’assistenza alle operazioni di apertura e chiusura degli imballaggi e all’allestimento delle opere; 

– mantenere la firma di tutti gli atti impegnativi e di tutta la corrispondenza rilevante ai fini degli ob-

blighi che si assume come richiedente.  
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Ambito  VI – Sottoambito 5 

Politiche di ricerca e studio 
Finalità – Accessibilità – Promozione 

 

La ricerca che ogni museo compie a partire dalle sue collezioni costituisce una sua finalità primaria, 

cui devono essere dedicate risorse – umane e finanziarie – interne od esterne al museo, assicurando 

l’accessibilità per motivi di studio delle collezioni, della documentazione e delle conoscenze acqui-

site e curandone la comunicazione attraverso i mezzi più opportuni per renderne partecipi il più lar-

go numero di persone ad esse interessate.  

Al fine di garantire una miglior comprensione delle collezioni, migliorare lo stato della loro cono-

scenza, sviluppare la ricerca scientifica, ogni museo stabilisce rapporti – in forma permanente o 

temporanea – con gli altri musei, gli istituti di ricerca, le università, enti e fondazioni, esperti e studiosi, 



 

 

avvalendosi delle loro competenze e risorse per conseguire risultati di comune interesse e a fini 

pubblici. 

Lo sviluppo della ricerca scientifica costituisce per ogni museo un  fine e un  mezzo. 

È un  finalità che deve essere posta a fondamento delle sue attività e dei suoi programmi di acqui-

sizione, di conservazione, di documentazione delle collezioni, delle attività espositive – permanenti 

e temporanee – e delle altre forme di interpretazione e comunicazione delle collezioni. 

È un  mezzo necessario alla stessa acquisizione delle collezioni, sia che essa sia svolta mediante ri-

cerche sul campo, campagne di scavo sia che essa avvenga attraverso acquisti, donazioni o lega-

ti; è una  condizione essenziale per la loro stessa conservazione, al fine di garantire integrità e sicu-

rezza ai beni del museo e di prevenire i rischi a cui essi possono essere sottoposti; è uno  strumento 

indispensabile ad assicurare agli oggetti, alle opere, agli specimen del museo, la necessaria reinte-

grazione dei valori culturali, artistici, scientifici loro propri, essenziale alla loro comprensione, 

all’ordinamento, alla documentazione, all’interpretazione e alla presentazione delle collezioni, in 

qualunque forma essa avvenga. 

La ricerca che ogni museo ha il dovere di compiere trova nelle collezioni che esso possiede il suo  

fondamento e il suo  scopo. È a partire dal rapporto primario stabilito con le collezioni che si defini-

sce e caratterizza la ricerca realizzata dai musei rispetto a quella sviluppata da altri istituti o enti di 

ricerca. 

La natura e le caratteristiche delle collezioni, insieme alla missione e al mandato del museo indivi-

duano e delimitano il campo delle indagini che esso compie o promuove, ispirano e orientano le 

sue attività di studio e di indagine, di documentazione e comunicazione di carattere scientifico. 

Questo non significa in alcun modo che la ricerca di un museo debba essere circoscritta allo studio 

delle collezioni: essa deve infatti potersi allargare agli ambiti tematici, cronologici, territoriali, scienti-

fici – disciplinari e interdisciplinari – utili ad accrescere e approfondire la conoscenza delle collezioni 

stesse e ad offrire così contributi originali e innovativi così allo sviluppo generale delle conoscenze e 

della cultura. 

Come ogni attività compiuta dal museo, anche la ricerca deve essere compiuta nella logica del  

pubblico servizio e pertanto, nel rispetto dei diritti morali ed economici esistenti e con la sola limita-

zione delle informazioni che hanno carattere riservato per motivi di sicurezza, essere resa accessibile 

nelle forme più opportune a consentire la massima partecipazione delle persone e degli enti inte-

ressati ai risultati acquisiti. 

Allo stesso modo deve essere garantita la massima  accessibilità del museo a fini di studio e di ricer-

ca anche a soggetti esterni, consentendo e, se possibile, promuovendo la consultazione diretta 

degli oggetti, delle opere e degli specimen conservati – esposti e non esposti – della documenta-

zione e delle conoscenze, fatte salve le imprescindibili esigenze di sicurezza e riservatezza stabilite e 

rese note dal museo in forma scritta. 



 

 

Per ampliare l’accessibilità delle collezioni il museo può dotarsi di mezzi atti a consentire la  consul-

tazione remota e indiretta del suo patrimonio, fornendo immagini, documenti, informazioni su richie-

sta di soggetti esterni e secondo procedure stabilite e rese pubbliche. La produzione e diffusione di 

studi, indagini e ricerche costituiscono il naturale coronamento delle attività di ricerca e costitui-

scono il fulcro della  comunicazione del museo che esso può realizzare, nei limiti delle risorse – uma-

ne e finanziarie – disponibili, con i mezzi più opportuni. 

Ogni museo deve sforzarsi, nei limiti del disponibile, di dedicare alla ricerca risorse – umane e finan-

ziarie – mezzi e strutture adeguati, tali da manifestare concretamente che lo studio e la ricerca co-

stituiscono un elemento distintivo della sua missione e stabilendo programmi annuali e pluriennali 

che individuino le priorità, gli ambiti, le finalità, le risorse e i mezzi assegnati. 

La collaborazione e la cooperazione con altri musei e con istituti di ricerca, università, enti e asso-

ciazioni, studiosi e esperti dell’ambito o degli ambiti di interesse del museo devono essere promossi 

e sostenuti, integrando – ogniqualvolta sia possibile – i programmi di ricerca del museo in program-

mi più vasti o dando vita a progetti comuni o di comune interesse. 

Vanno inoltre incentivate tutte le forme e le modalità di indagine e studio – sotto forma di stage, di 

tirocini, di collaborazioni anche a titolo volontario – che consentano di sviluppare lo studio e la co-

noscenza delle collezioni. 

Sono pure da promuovere tutte le azioni utili a reperire risorse – umane e finanziarie – aggiuntive a 

fini di studio e ricerca sotto forma di donazioni liberali, contributi finalizzati e sponsorizzazioni. 

I programmi e gli obiettivi di ricerca di medio e lungo periodo, le modalità di accesso alle collezioni, 

alla documentazione e alle conoscenze del museo per fini di studio e ricerca, le forme di collabora-

zione e cooperazione con enti, istituti e altri soggetti interessati alla ricerca e le opportunità di par-

tecipazione alla ricerca del museo, devono essere oggetto di  documenti scritti, resi pubblici nelle 

forme più opportune. 

Ambito  VII 
RAPPORTI DEL MUSEO CON IL PUBBLICO E RELATIVI SERVIZI 

 

Accesso al pubblico 

 

Condizioni preliminari di accessibilità e fruibilità 

 

È preliminare a ogni altro requisito la raggiungibilità del museo, vuoi con il mezzo privato, vuoi con il 

mezzo pubblico. Il museo curerà, attraverso il rapporto con le autorità competenti in materia di tra-

sporti, che sia agevolata per quanto possibile la sua raggiungibilità con mezzi diversi, utilizzabili dal 

pubblico più vasto e vario possibile. 

Il museo deve risultare accessibile e fruibile in ogni sua parte pubblica alla totalità dei visitatori. 



 

 

L’eliminazione delle barriere architettoniche in prossimità dell’ingresso e dell’uscita, nonché nei per-

corsi interni del museo, rientra fra le norme obbligatorie, previste anche dalla normativa vigente. 

Nonostante lo sforzo sistematico di abbattimento delle barriere, le strutture della maggioranza dei 

musei italiani, ubicati in edifici storici, possono tuttavia presentare ostacoli non facilmente superabili 

da parte di persone svantaggiate o disabili. Ciò richiede che si proceda con cura particolare nella 

ricerca di soluzioni che raggiungano il fine proposto alterando quanto meno possibile le caratteri-

stiche storiche degli edifici stessi. 

Tra le condizioni di fruibilità sono da ritenere compresi tutti quei provvedimenti e accorgimenti che metta-

no anche i visitatori con svantaggi di vario genere in grado di fruire pienamente della visita e dei servizi, 

esperienze ed informazioni connessi, tenendo conto nell’allestimento dei problemi di vista e udito che, ol-

tre a quelli di deambulazione, possono di fatto limitare l’accesso di parte dei visitatori. Un buon esempio è 

la cura da dedicare alle didascalie apposte alle opere, per la cui facile leggibilità sono da considerare 

tutte le caratteristiche del cartellino (dal tipo di supporto al corpo dei caratteri), la sua ubicazione in rap-

porto alla distanza dall’osservatore, la sua illuminazione ecc. 

 

1. Orario di apertura 

 

1.1. numero di ore settimanali: sarà definito in relazione alle dimensioni e alla rilevanza del museo. 

In ogni caso l'apertura del museo deve essere garantita per non meno di 24 ore settimanali, e ob-

bligatoriamente il sabato o la domenica, fatte salve eventuali aperture a carattere stagionale. 

È raccomandata la massima estensione possibile degli orari di apertura, così da favorire 

l’accesso ai visitatori che, per motivi legati all’attività lavorativa e ad altre incombenze, tro-

vano difficoltà a inserire la visita al museo nelle fasce orarie tradizionalmente ad essa riserva-

te. In particolare le esperienze degli ultimi anni hanno permesso di rilevare che le aperture se-

rali e notturne, effettuate in modo ordinario o straordinario e specialmente nella stagione fa-

vorevole (tra primavera e autunno), hanno incontrato l’interesse e il consenso di visitatori ap-

partenenti alla comunità cittadina o locale e sollecitato la partecipazione delle famiglie, riu-

nitesi al di fuori dell’orario lavorativo.  

 

1.2. Comunicazione degli orari al pubblico: Calendario e orario del museo devono essere definiti e 

resi pubblici, con esposizione e/o comunicazione in più lingue e almeno in inglese: a) all'esterno del 

museo, b) presso gli Uffici per il Turismo, c) sulla stampa cittadina e con ogni altro possibile strumen-

to di diffusione; con segnalazione tempestiva di eventuali variazioni.  

Le opportunità offerte dall’accesso remoto alle informazioni saranno da utilizzare con la massima 

efficacia possibile. 

 

 



 

 

2. Modalità di accesso 

 

2.1. Gratuità/costo del biglietto di ingresso: ove non sia stato previsto l'ingresso a titolo gratuito, le 

tipologie e le tariffe dovranno essere commisurate all'offerta e prevedere riduzioni e agevolazioni 

per particolari fasce di utenti (minori, studenti, insegnanti, ecc.), tenendo conto anche degli ac-

cordi presi con altre Amministrazioni o con Stati esteri. 

Potranno essere attuate forme di concertazione che favoriscano il coordinamento delle modalità e 

forme di accesso a più musei su scala territoriale, per facilitare la conoscenza e l’accesso ad altri 

enti culturali presenti nel territorio, anche tramite servizi integrati o a rete (per esempio, bigliettazio-

ne cumulativa o integrata, prenotazioni sul luogo o a distanza, ecc.). 

 

2.2. Comunicazione del prezzo del biglietto, delle eventuali agevolazioni e gratuità: come per 

il punto 1.2. 

3. Accoglienza, servizio informazioni 

 

L’accoglienza del pubblico al museo deve essere garantita attraverso strutture, materiali e servizi 

che agevolino la visita, la comprensione del percorso espositivo, la conoscenza delle opere e degli 

oggetti esposti; stimolino l’interesse e il desiderio di approfondimento culturale; favoriscano in ogni 

modo un’esperienza di visita soddisfacente e piacevole sotto ogni punto di vista. 

Elementi indispensabili di tale accoglienza si ritengono: 

 

3.1. Organizzazione di uno sportello/punto per le informazioni: con personale qualificato in grado di 

orientare gli utenti in più lingue e almeno in inglese su tipologia delle collezioni, tariffe, orari, servizi 

disponibili. In caso di musei con affluenza limitata di pubblico il servizio potrà svolgere anche funzio-

ni di biglietteria (vedi punto 3.2). 

 

3.2. Servizio di biglietteria: deve essere organizzato in modo adeguato al numero di visitatori previsto 

(sulla base della frequenza media, nello stesso periodo e orario, dell'anno precedente) e garantire 

tempi di attesa ragionevoli e sostenibili. 

 

3.3. Affissione del regolamento: in più lingue e almeno in inglese, contenente diritti e doveri dei visitatori, 

modalità della visita, norme di sicurezza vigenti nel museo. 

In particolare dovrà essere indicato con chiarezza, anche attraverso segnalazioni e icone internazional-

mente riconoscibili, ogni elemento di divieto o di informazione (vuoi di legge, vuoi di utilità e di orienta-

mento) atto a rendere la visita scorrevole e piacevole, anche e specialmente nel rapporto con il persona-

le addetto ai servizi e alla vigilanza. Sono parte integrante dell’esperienza della visita al museo, e contribui-

scono a caratterizzarne la qualità, tanto le fasi di accesso (acquisto/ritiro/controllo del biglietto, deposito 



 

 

di oggetti personali nel guardaroba ecc.) quanto le fasi di uscita (ritiro degli oggetti depositati, visita alla 

libreria / negozio dove esistente ecc.), ivi compresa l’eventuale fruizione di servizi nel corso della visita (ser-

vizi igienici, caffetteria, ristorante, punti vendita). 

 

3.4. Assistenza a speciali categorie di utenti: con riferimento alle considerazioni del sottogruppo re-

lativo alle sedi e alle strutture. 

Tale assistenza si rende progressivamente più necessaria, nella misura in cui sono partecipi 

dell’esperienza del museo categorie di persone con esigenze diversificate: famiglie con bambini 

piccoli, visitatori della terza età, persone svantaggiate ecc.  

Si vedano supra le Condizioni preliminari di accessibilità e fruibilità. 

 

3.5. Ulteriori servizi di accoglienza: come sopra accennato, costituiscono parte integrante e qualifi-

cante della visita al museo i servizi di accoglienza destinati al visitatore. In particolare si ritiene di do-

ver raccomandare: 

3.5.1. L’organizzazione di spazi custoditi a uso di guardaroba: per il deposito di bagagli e oggetti 

personali. Ove il deposito sia obbligatorio per motivi di sicurezza, il servizio sarà gratuito.  

3.5.2. I servizi igienici: da collocare in posizione utile e possibilmente da reiterare lungo il percorso di 

visita. È auspicabile, ove la situazione lo permetta, la creazione di spazio annesso (saletta, piccolo 

ambiente) da dedicare alle cure della prima infanzia. 

3.5.3. Spazi di sosta e di riposo: è opportuno, specialmente in musei dal percorso di visita lungo e di-

versificato, che all’interno o alla fine del percorso stesso siano messi a disposizioni dei visitatori a tito-

lo gratuito spazi attrezzati per il godimento di pause, così da scongiurare l’insorgenza di stanchezza 

mentale e fisica. In tali spazi, oltre alla mobilia indispensabile al comfort (sedie, divani, tavolini) po-

tranno essere messi a disposizione materiali informativi, tanto su supporto cartaceo (cataloghi op-

portunamente custoditi, opuscoli, brochures, ecc.), quanto in forma di postazione multimediale (to-

tem, computer su tavolo). 

3.5.4. Proiezioni di audiovisivi: spesso integrati al percorso di visita come approfondimento dei temi 

esposti, o parte essenziale delle esposizioni temporanee, filmati e audiovisivi dovranno essere proiet-

tati in una o più salette appositamente allestite, oscurate, organicamente collegate al percorso 

stesso ma sufficientemente separate in modo da non recare disturbo con i suoni prodotti. 

3.5.5. Qualità ambientale: si farà in modo che nei diversi spazi del museo – accoglienza, visita, sosta, 

servizi, e in generale luoghi aperti al pubblico – siano curati gli aspetti della qualità ambientale, in 

particolare l’illuminazione (evitando fenomeni di abbagliamento e di alterazione cromatica prodot-

ti da riflessi, o da sorgenti di luce inappropriate) e le condizioni termoigrometriche e di ricambio 

d’aria, che dovranno risultare idonee per il benessere delle persone e per la conservazione delle 

opere d’arte. 



 

 

3.5.6. Accompagnamento sonoro: come dimostrano le esperienze degli ultimi anni, attuate in espo-

sizioni temporanee ma anche in dimore o giardini storici, una componente sonora prudentemente 

inserita nel percorso di visita può corroborarne aspetti significativi, come un ampio e variegato ap-

proccio cognitivo al periodo storico, o un’immersione evocativa in tempi e civiltà diversi. Si rende 

poi indispensabile in casi particolari, come l’esposizione permanente o temporanea di strumenti 

musicali. 

 
Dotazioni fisse e servizi essenziali 

 
 
1. Strumenti di comunicazione primaria (obbligatori) 

 

1.1. Segnaletica esterna 

Si invita il museo a concordare con le autorità competenti (assessorati comunali o provinciali, Ferro-

vie, Aziende di Trasporto urbano, ecc.) l'installazione, lungo i principali percorsi viari e alle fermate 

dei mezzi di trasporto pubblici, di indicazioni chiare (cartelli, frecce, segnali) che facilitino l'accesso 

al museo. 

È necessario segnalare in modo chiaro e leggibile anche a distanza il nome completo del museo e i 

suoi orari di apertura all'esterno dell'edificio che lo ospita. Nel caso vi siano targhe e insegne stori-

che che non corrispondono all'attuale denominazione o non contengano le informazioni necessa-

rie, dovranno essere aggiunti stendardi o pannelli mobili. Ogni variazione nel percorso espositivo sa-

rà tempestivamente ed efficacemente segnalata fin dall’esterno. È inoltre raccomandata la mas-

sima visibilità, anche a relativa distanza dal personale operante nel servizio di vendi-

ta/ritiro/controllo del biglietto, delle norme che regolano le gratuità ed ogni altra particolare moda-

lità d’accesso. 

1.2. Segnaletica interna 

All'interno del museo devono essere disponibili (a titolo gratuito) alcuni strumenti essenziali di infor-

mazione e servizi di orientamento alla visita:  

a) pianta di orientamento affissa all'ingresso o in distribuzione come stampato , con la numerazione 

o denominazione delle sale;  

b) indicazione evidente dei percorsi in ogni ambiente; 

c) segnalazione dei servizi (ascensori, bagni, aree di sosta, bookshop, caffetteria, ecc.). 

 

1.3. Identificazione delle opere 

Ciascuna opera o unità espositiva deve essere corredata da informazioni essenziali per la sua iden-

tificazione (autore/manifattura/civiltà, soggetto/tipologia, data/ periodo della sua creazione).  



 

 

A proposito di questo sussidio informativo, fondamentale e talvolta unico strumento di accesso ai 

dati dell’opera esposta, è d’obbligo raccomandarne la chiarezza e la leggibilità, anche in ordine 

alle tipologie di supporto prescelte (carta, cartoncino, plexiglas …) con le loro caratteristiche (fon-

do bianco, fondo colorato, trasparenza …), al corpo tipografico delle scritte, all’ubicazione (a pa-

rete, in vetrina, vicino all’opera, lontano dall’opera ...), all’illuminazione. È appena il caso di racco-

mandare che, ove si profili un conflitto tra i valori estetici dell’allestimento e la chiarezza della co-

municazione, si tenda a privilegiare quest’ultima. Si è infatti registrata una casistica significativa di 

allestimenti permanenti o temporanei in cui gli elementi riduttivi o negativi dell’apparato informati-

vo (caratteri piccoli, scarsa leggibilità delle scritte applicate su superfici trasparenti, ubicazione ina-

datta anche in rapporto con gli allarmi “a tenda”, illuminazione insufficiente o altro) hanno limitato 

il godimento della visita.  

Si rimanda, per una più analitica trattazione di questi argomenti, al fascicolo del Ministero per i Beni 

e le Attività Culturali, Che cos’è un manuale di base della comunicazione, Roma 2000 (vedi allega-

to alla fine di questo Ambito). 

 

2. Sussidi alla visita 

 

Il museo, al fine di favorire una lettura critica delle opere presentate e consentire al visitatore che lo 

desideri di approfondire la loro analisi, dovrà fornire una serie di informazioni di carattere storico, i-

conografico, stilistico, illustrare le tecniche e i materiali impiegati, lo stato di conservazione, il conte-

sto artistico territoriale in cui gli oggetti si collocano e i criteri seguiti nell'ordinamento delle collezioni. 
Ciascun museo individuerà in base all'allestimento del museo, alla tipologia delle collezioni e alle 

caratteristiche del proprio pubblico, gli strumenti più idonei, realizzandone almeno tre fra quelli qui 

esemplificati. 

Sarà specialmente da curare l’aspetto della comunicazione al visitatore laddove il museo sia costi-

tuito da nuclei di provenienza diversa (collezioni aggregatesi nel tempo per via di acquisto o lasci-

to, depositi a breve o lungo termine, ritrovamenti ecc.), e dunque non sia consigliabile o praticabile 

un ordinamento appartenente alla tipologia più comune, basata sulla cronologia delle opere. 

S’intende, senza specificarlo caso per caso, che è raccomandabile la redazione dei testi anche in 

più lingue straniere e almeno in inglese. 

 

a) Pannelli, schede mobili 

Si tratta di tipologie ben note e sperimentate, peraltro suscettibili di affinamento e miglioramento. I 

pannelli saranno da collocare ove si renda opportuno fornire informazioni e interpretazioni relative 

a sale e/o gruppi di opere esposte, nonché sussidi diversi (per esempio, tavole cronologiche, trascri-



 

 

zione di documenti o citazioni pertinenti ecc.). È da tenere presente che essi sono strumenti mag-

giormente efficaci quando il loro numero è contenuto, la lunghezza dei testi ragionevole, il corpo 

tipografico leggibile, i contenuti essenziali, la forma letteraria largamente accessibile. 

Le schede mobili potranno essere del tipo rigido, da leggere e ricollocare nell’apposito contenitore, 

oppure del tipo cartaceo, che il visitatore può tenere o a titolo gratuito, o versando un’esigua 

somma. 

 

b) Guide brevi 

Da pubblicare in più lingue straniere, esse contengono di solito le notizie introduttive essenziali sull’origine e 

formazione del museo, sui percorsi principali, sui luoghi o le opere di eccellenza, corredate da un appara-

to illustrativo. Si demanda al museo la responsabilità di controllarne l’attendibilità scientifica, anche se 

prodotte e pubblicate da soggetti diversi (autori esterni al museo, editori concessionari o non), soprattutto 

quando esse vengano poste in vendita nel negozio del museo stesso. 

 

c) Catalogo del museo 

Si tratta di uno strumento più completo rispetto al precedente, che può presentarsi corredato da, o 

in forma di prodotto multimediale. Vale quanto detto sopra per le guide brevi; si aggiunga che, da-

to il valore istituzionale di questo sussidio informativo, il suo controllo scientifico da parte del perso-

nale tecnico–scientifico del museo si ritiene indispensabile . Si richiama l’opportunità che una o più 

copie del catalogo siano rese disponibili alla consultazione controllata gratuita da parte dei visita-

tori, o nei luoghi di sosta e di riposo di cui al punto 3.5.3, o comunque durante il percorso di visita, e 

nel negozio del museo. 

 

d) Audioguide 

Poiché si tratta di sussidi alla visita sempre più diffusi e apprezzati, sarà opportuno dove possibile rendere di-

sponibile questo servizio, organizzandone in spazi adeguati il prelievo in entrata e la restituzione in uscita. 

 

e) Visite guidate periodiche o su richiesta. Nonostante l’incremento dei sussidi informativi multime-

diali, uno dei canali privilegiati di accesso alle opere e alle collezioni del museo resta il contatto 

personale con esperti qualificati, che arricchisce l’acquisizione di informazioni con elementi umani 

e soggettivi di interpretazione e comunicazione. Tali visite guidate possono essere organizzate in 

modo diverso, tanto da personale interno al museo quanto da operatori esterni. In entrambi i casi è 

raccomandabile l’intervento di programmazione, di coinvolgimento diretto e di controllo del servi-

zio educativo proprio del museo (si veda al punto 3). 

 

f) Altre forme 



 

 

Risultano graditi, ove possibile, incontri col personale del museo su appuntamento, visite speciali al-

le collezioni e altre opportunità specifiche, quali le visite al laboratorio di restauro, ai depositi attrez-

zati, ai cantieri ecc. (da considerare riservate a piccoli gruppi, a specialisti, ricercatori ecc.). 

 

 

3. Servizi speciali per gli utenti 

 

Questi servizi, destinati a fasce particolari di utenti, che li potrebbero utilizzare anche in modo indi-

pendente e con modalità diverse rispetto al percorso museale, sono strettamente collegate alla 

missione educativa del museo e alla funzione di studio, documentazione, produzione scientifica 

svolta dallo staff tecnico dell'istituto o della rete. 

Essi pertanto si rivolgono in modo generale alla popolazione scolastica, ma anche a persone inte-

ressate e competenti e in generale alla comunità di riferimento del museo, nell’ottica di fare del 

museo un luogo di eccellenza per l’approccio al passato locale e nazionale, integrativo della for-

mazione scolastica e universitaria nonché dei percorsi culturali individuali. 

 

3.1. Servizio educativo 

È indispensabile l'attivazione di un servizio educativo (che programmi, d'intesa con la direzione, i 

programmi educativi, elabori progetti, curi i rapporti con le istituzioni scolastiche e con gli altri sog-

getti presenti sul territorio, produca e raccolga materiale didattico specifico) all'interno del museo 

o, qualora non fosse possibile, in comune con altri musei o istituzioni della stessa rete territoriale. So-

no destinatari del servizio educativo fasce di pubblico diversificate, tanto in età scolare quanto a-

dulto, alle quali corrisponderanno programmi opportunamente predisposti. 

Il ricevimento del pubblico sarà assicurato in orari determinati e perlomeno un giorno la settimana; 

sarà affisso all'ingresso il regolamento contenente l'indicazione della tipologia delle prestazioni forni-

te e degli interlocutori individuati (scuole, pubblico adulto, associazioni etc.) e la modulistica per 

eventuali richieste; deve essere prevista la diffusione presso tutte le scuole del Comune del pro-

gramma annuale e dei progetti speciali. 

Il servizio dovrà essere dotato di personale specializzato di cui almeno un responsabile stabile, inter-

no al museo o in comune con altre strutture della rete. 

 

3.2. Biblioteca e centro di documentazione 

Vi sarà raccolta e resa accessibile la produzione editoriale e multimediale scientifica e divulgativa 

relativa all'edificio, alle collezioni e agli artisti presenti nel museo, nonché quella acquisita per dono, 

scambio o acquisto e inerente altri argomenti. La biblioteca e il centro saranno consultabili su base 

regolare a titolo gratuito e indipendentemente dalla visita. Si auspica che sia favorita l’immissione 

dei dati catalografici nei network specializzati. In prospettiva, la biblioteca e il centro di documen-



 

 

tazione del museo dovranno divenire punti di riferimento importanti per lo studio della storia del pa-

trimonio culturale del paese, in ambito territoriale e nazionale. 

Anche in assenza di una biblioteca in senso proprio, il visitatore dovrà aver garantito l’accesso alla 

documentazione bibliografica di base sulle collezioni. 

A fini di ricerca, il museo dovrà garantire il massimo accesso possibile alle proprie riserve/depositi e 

archivi di documentazione. 

 

3.3. Fototeca 

Dovrà essere consultabile in giorni e orari definiti (almeno un giorno la settimana); devono essere 

regolamentate e pubblicizzate modalità e tariffe per la richiesta di copie (per i musei statali, si fa ri-

ferimento alle disposizioni contenute nella Legge 4/1993). 

 

3.4. Laboratorio 

Si tratta di un’attività evidentemente facoltativa, ma – come insegna l’esempio di musei e istituzioni 

culturali straniere – gradita ed efficace agli effetti educativi. Il laboratorio attrezzato può consentire 

la sperimentazione, sotto la guida di operatori specializzati, di materiali e tecniche appartenenti alla 

creatività tradizionale, tramite le quali si compie un accostamento diretto e personale ai beni cultu-

rali. Se tradizionalmente quest’attività è dedicata alle fasce di fruitori nell’età scolare, essa nondi-

meno riscuote il consenso di parte dei fruitori adulti e delle famiglie. 

 

3.5. Spazi a disposizione di soggetti diversi 

Potranno essere individuati spazi di proprietà o di pertinenza del museo, da rendere disponibili ai 

sensi della normativa vigente a soggetti diversi, pubblici o privati, per iniziative consone con il carat-

tere e la dignità del museo e non confliggenti con le esigenze conservative. 

 

4. Servizi accessori 

 

Il museo deve garantire al pubblico una fruizione agevole e una permanenza piacevole. 

L'attivazione di altri servizi che non rientrano nella gestione ordinaria dell'istituzione culturale, ma ne 

aumentano comunque l'attrattività agli occhi del visitatore, eleva di fatto la qualità complessiva 

del museo e va quindi perseguita con ogni mezzo. 

Sono comunque da intendere come fermamente stabiliti alcuni principi fondamentali sulle attività 

commerciali attivate all’interno o in relazione al museo. Esse, in forme concordate museo per mu-

seo (o sistema per sistema) contribuiscono alle entrate del museo stesso; ma al tempo stesso deb-

bono svolgersi in armonia con la missione conservativa ed educativa di questo, senza interferire in 

maniera riduttiva o negativa con il pubblico accesso alle informazioni e alle collezioni. 

Dove opportuno e possibile, nel museo saranno attivati in tutto o in parte i servizi sottoelencati. 



 

 

 

4.1. Parcheggio nelle immediate adiacenze, per consentire l’arrivo in auto e bus, premesso quanto 

al punto Condizioni preliminari …, relativamente all’uso del mezzo pubblico. 

 

4.2. Negozio o punto vendita interno, contenente pubblicazioni e oggettistica museale. Oltre a far 

riferimento, per le istituzioni ad essa soggette, a quanto disposto dalla Legge 4/1993 “Ronchey”, si 

ritiene opportuno che l’offerta di libri e prodotti multimediali sia fortemente caratterizzata in relazio-

ne al museo, agli artisti/civiltà in esso rappresentati, alla sua storia, alle sue esposizioni (anche non 

recenti); ma potranno essere presenti prodotti riguardanti la città o l’area di appartenenza, e in 

generale aspetti culturali collegati con il museo. In merito all’oggettistica, è demandata alla dire-

zione del museo la responsabilità di verificarne, tramite accordi preliminari con il soggetto venditore 

(concessionario o altro) e controlli periodici, l’idoneità a far parte dell’offerta commerciale del mu-

seo, che non deve in ogni caso venir meno a principi di qualità estetica e materiale. 

 

4.3. Ristorazione 

In musei o percorsi museali (dimore, giardini storici, siti archeologici) di considerevole lunghezza o 

complessità, o lontani da centri abitati, è opportuna la creazione di un punto di ristoro, la cui ge-

stione potrà essere delegata a un concessionario individuato a termini di legge. Si potrà ispirarsi a 

una casistica che va da un punto di ristoro minimale (caffetteria) a un vero e proprio ristorante. Sa-

rà cura della direzione del museo limitare le interferenze, specialmente se sgradevoli, tra la visita del 

museo stesso e la predisposizione e fruizione della ristorazione. 

 

4.4. Assistenza e intrattenimento prima infanzia 

Questo tipo di servizio, da predisporre evidentemente in spazi idonei e attrezzati e in presenza di 

personale specializzato, ha lo scopo di agevolare l’accesso di famiglie con prole al museo, che 

troppo spesso rischia di restare, sia nell’immaginazione sia nella realtà, uno scomodo santuario della 

cultura. 

Promozione e divulgazione delle attività 

 

 

Per questa attività importantissima, che proietta il museo all'esterno, nella società contemporanea 

e nella comunità scientifica internazionale, è difficile definire precise prescrizioni e standard quanti-

tativi. Essa si attua infatti attraverso diversi strumenti, che comportano un notevole impegno di tem-

po e di risorse e la disponibilità di abilità professionali non necessariamente presenti all'interno del 

museo. Anche in questo caso l'organizzazione in rete potrà facilitare la loro realizzazione. 

 

 



 

 

1. Organizzazione di visite a tema, conferenze, eventi culturali, mostre 

 

La gamma delle iniziative in questo campo è assai vasta, pur rispondendo in linea di massima alle tipolo-

gie sopra descritte. Le esperienze degli ultimi decenni, tanto nazionali quanto internazionali, indicano che 

il pubblico interessato e partecipe di queste iniziative appartiene a un bacino d’utenza definito, che va 

dal centro in cui il museo è ubicato al territorio regionale/provinciale, fino a includere in certi casi visitatori 

informati e motivati provenienti da altre aree del territorio nazionale. Resta invece limitata e marginale la 

fruizione da parte dei visitatori stranieri, specie se organizzati da operatori turistici, in quanto solitamente in-

teressati alle sole collezioni permanenti dei musei maggiori.  

Con le debite eccezioni, se ne evince che le iniziative di cui sopra ottengono il risultato prevalente seppu-

re non esclusivo di attirare o rinnovare l’attenzione verso il museo e verso le tematiche del patrimonio cul-

turale di coloro – cittadinanza, comunità –, che ne sono i ‘ naturali’ eredi e fruitori. Pertanto è opportuno 

che il museo stabilisca costruttivi rapporti con gli Enti territoriali di riferimento. 

È inoltre auspicabile ogni forma di raccordo informativo con gli operatori turistici (alberghi, agenzie 

di viaggio ecc.). 

 

2. Promozione e pubblicità sulle collezioni permanenti e le attività del museo 

 

Nel sistema odierno delle comunicazioni non è raro incontrare difficoltà a far circolare, recepire e 

diffondere in modo corretto i ‘messaggi’ solitamente colti ed equilibrati che provengono dal museo 

e dalle sue attività, e cui spesso i mass media dedicano attenzioni marginali. Un impegno costante 

dei responsabili del museo in tal senso sembra la miglior strada da percorrere. 

Ove possibile, la formazione di un apposito servizio di comunicazione (di singolo museo o di rete) af-

fidato a personale interno, idoneo per formazione o attitudine, contribuisce ad aumentare lo 

scambio d’informazioni dal museo verso gli interlocutori esterni, anche considerando che 

l’automatizzazione di certi processi tramite websites e posta elettronica agevola una rapida diffu-

sione dei dati. 

 

 

3. Contatti e partenariato con altre istituzioni culturali in ambito nazionale e internazionale  

 

Ogni forma di accordo interistituzionale che favorisca lo studio e la ricerca in ambito museale, 

produca l’organizzazione di qualificate iniziative congiunte, incrementi la diffusione delle te-

matiche proprie del museo e della sua area di pertinenza storica e culturale è da considerare 

con favore e da incoraggiare, anche in considerazione del ruolo assunto nel quadro interna-

zionale dal patrimonio culturale, quale deposito delle memorie dei popoli e strumento di reci-

proca intesa. 



 

 

 

4. Fidelizzazione del pubblico 

 

Al fine di contare su un bacino stabile di utenza, con il quale mantenere i contatti affinché rinnovi 

nel tempo l’esperienza della visita alle collezioni permanenti, segua con regolarità le iniziative a ca-

rattere temporaneo e partecipi agli eventi culturali, il museo può incoraggiare forme associative 

collaterali, sull’esempio della classica formula “amici del museo”. 

L’associazione avviene di solito su base annuale, a pagamento, con tariffe eventualmente differen-

ziate per fasce di utenza. Un riferimento particolarmente appropriato per questa attività è 

l’associazione “Amici dei Musei Italiani”, operante attraverso sezioni locali e affiliata alla Federazio-

ne Internazionale degli Amici dei Musei. Sono possibili ulteriori e non meno proficue forme di inte-

grazione con altre associazioni di volontariato. 

 

Valutazione dell'offerta e verifica del gradimento del pubblico 

 

Il museo per impostare le proprie politiche e verificare i risultati degli obiettivi che si è prefisso deve 

innanzitutto conoscere il proprio pubblico, individuandone con strumenti adeguati le caratteristiche 

e le esigenze; quindi, verificare il livello di gradimento dei servizi offerti.  

 

 

1. Affluenza del pubblico  

 

1.1. Numero di visite registrate attraverso rilevazione quotidiana delle presenze 

I dati sulla frequenza devono essere raccolti giornalmente ed elaborati per mese e per anno, di-

stinguendo possibilmente i visitatori per nazionalità, provenienza, fasce di età, o altro. 

I dati dovranno essere resi noti o comunque validati sotto la responsabilità del museo, con auspicio 

di pubblicazione in rendiconti, rapporti a consuntivo o altre forme di documento. 

 

 

2. Gradimento da parte del pubblico dei servizi offerti 

 

Gli strumenti di verifica sono molteplici. Il museo dovrà provvedere ad attivare sistemi di documen-

tazione sui flussi e sulle esigenze dei visitatori, per valutare l’efficacia del proprio rapporto con il 

pubblico. Il museo deve provvedere in ogni caso a sollecitare: 

 



 

 

2.1. Osservazioni e reclami dei visitatori. Deve essere adeguatamente segnalata all'ingresso la pos-

sibilità che il visitatore manifesti critiche e suggerimenti (in un apposito registro o attraverso la com-

pilazione di un modello prestampato). 

La direzione esaminerà periodicamente le considerazioni espresse e le sottoporrà al personale del 

museo, al quale richiederà ulteriori proposte e suggerimenti. 

2.2. Verifiche periodiche del grado di soddisfazione del pubblico: compatibilmente con le proprie 

risorse finanziarie e umane il museo organizzerà indagini periodiche attraverso interviste dirette ai vi-

sitatori o la compilazione di questionari predisposti a mano o tramite computer (CASI). 

Questa forma di automonitoraggio e autovalutazione della propria offerta da parte del museo ha 

tra i suoi scopi principali l’individuazione delle carenze più significative e la predisposizione di pro-

grammi che portino a un determinante miglioramento della situazione così rilevata. Le indicazioni 

che i responsabili del museo possono trarne deve avere funzione di indirizzo nella segnalazione de-

gli interventi prioritari, nonché di stimolo verso gli enti o gli uffici preposti alla formulazione dei pro-

grammi complessivi e all’assegnazione dei finanziamenti. 

 

3. Il pubblico potenziale 

 

Un ambito d’indagine relativamente nuovo, ma di grande interesse, è quello del pubblico giovanile 

o adulto che non viene al museo: la grande maggioranza della società, che dalle rilevazioni sul 

campo appositamente svolte risulta scarsamente interessata o a rinnovare la visita al museo dopo 

quella ‘forzata’ dell’età scolastica, o addirittura a recarvisi per la prima volta. Questo pubblico po-

tenziale deve entrare nella considerazione del museo come obiettivo da raggiungere, attraverso 

diversificate strategie di comunicazione e coinvolgimento. 



 

 

Ambito  VIII 
RAPPORTI CON IL TERRITORIO 

Musei e territorio 

Nell’ambito delle funzioni di responsabilità territoriale di un museo possono essere comprese atti-

vità di studio e ricerca, di documentazione, d’informazione, di salvaguardia diretta e indiretta; di 

gestione e di valorizzazione del patrimonio storico e artistico del territorio di riferimento. 

Nel quadro delle finalità definite dallo statuto o dal regolamento e dei programmi annuali e plu-

riennali, sulla base di un’attenta valutazione delle risorse finanziarie e umane disponibili e in base 

ad accordi e convenzioni con gli enti competenti che ne definiscano ruolo e responsabilità in una 

logica di sistema, il museo può sviluppare programmi di attività e di intervento in ciascuno di questi 

settori sia singolarmente che quale parte integrante di sistemi o di reti di musei. 

 

1. Attività di studio e ricerca 

Attraverso il proprio personale scientifico o esperti qualificati nelle materie di volta in volta interes-

sate, il museo può attuare progetti e programmi di studio e di ricerca estesi al complesso degli a-

spetti rilevanti e/o caratterizzanti il territorio di appartenenza e di riferimento, anche in collabora-

zione con biblioteche, archivi, enti, istituti, associazioni, con particolare riguardo alle materie di 

propria competenza. 

Il museo può così stimolare una crescita delle conoscenze sul territorio, garantendone e, di con-

seguenza, certificandone la qualità scientifica. Il museo può in particolare assicurare una funzione 

di mediazione locale con gli enti di alta ricerca e in particolare con le Università degli studi, for-

nendo il necessario supporto ai programmi di ricerca esistenti e stimolando l’avvio di progetti mirati 

e coerenti con i propri indirizzi di studio, con particolare riguardo alle modificazioni ambientali, ur-

banistiche, architettoniche e ai fenomeni culturali di carattere antropologico e linguistico, in attua-

zione di progetti che siano stati validati dalle autorità competenti e che assicurino un servizio siste-

matico e continuativo. 

 

2. Documentazione 

Lo sviluppo di studi e ricerche deve prevedere la conservazione e l’organizzazione della docu-

mentazione prodotta, garantendone la permanenza nel territorio. 

Accordi per l’archiviazione degli esiti delle attività di monitoraggio (su base cartacea, su suppor-

to informatico, in rete) debbono essere stabiliti con ogni Istituzione in relazione alle peculiari com-

petenze di ciascuna. 



 

 

La documentazione raccolta deve essere resa accessibile con modalità definite per ogni speci-

fica categoria di dati e documenti, a salvaguardia della sicurezza del patrimonio e delle eventuale 

riservatezza delle informazioni.16 

 

3. Informazione 

In tutti i casi in cui questo risulta possibile e opportuno, il museo può assumere impegni di informa-

zione mirata a fini di salvaguardia indiretta sia nei confronti della comunità locale sia degli enti lo-

cali, mediante la definizione di accordi finalizzati alla fornitura di dati da parte del museo, per la 

regolazione degli usi del territorio, inclusi i procedimenti di valutazione dell’impatto ambientale. 

Accordi per la comunicazione degli esiti delle attività di studio, ricerca, documentazione e monito-

raggio (su base cartacea, su supporto informatico, in rete) possono essere stabiliti anche con lo 

Stato, la Regione e ogni altra Istituzione, in relazione alle loro peculiari competenze. 

 
4. Salvaguardia indiretta  

Qualora il museo assuma responsabilità estese al territorio di appartenenza e riferimento e di-

sponga di personale scientifico e tecnico qualificato esso può svolgere, d’intesa con gli enti prepo-

sti alla tutela, attività di inventariazione, precatalogazione, catalogazione del patrimonio mobile e 

immobile diffuso nell’area di riferimento secondo gli standard e con le metodologie e sui supporti di 

archiviazione e consultazione previsti.   

Ad esso possono essere affidati anche compiti di monitoraggio dello stato di conservazione del 

patrimonio anche mediante l’organizzazione di ispezioni periodiche eventualmente supportate da 

idonee tecnologie di documentazione conformemente agli standard previsti per i sistemi informati-

vi territoriali finalizzati alla redazione degli strumenti urbanistici, dei piani paesistici e di altri strumenti 

di governo del territorio. 

Può rientrare fra le sue attività anche il controllo dello stato di conservazione e manutenzione 

programmata del patrimonio esistente nell’area di riferimento, con periodici rilevamenti e segnala-

zione di interventi di manutenzione o di conservazione e restauro assicurati da personale altamen-

te qualificato e, conseguentemente, la gestione ordinaria dei relativi archivi di documentazione, 

perseguendone e curandone l’integrazione con quelli di altri soggetti operativi sul territorio (Soprin-

tendenze, Regione, Province ...). 

 

5. Salvaguardia diretta 

                                                           
16 Riguardo a tale funzione si segnala la rilevanza della collaborazione Stato – Regioni – Autonomie locali per la valorizzazione delle 
risorse paesistiche, nel rispetto dello spirito e della forma del D.Lgs. 490/1999, art. 16, 147, 148. Di particolare rilievo, in tale conte-
sto, appare un richiamo alla Convenzione europea sul Paesaggio. 
Resta inteso che le funzioni di documentazione possono essere attribuite a musei locali in una logica di sussidiarietà, secondo la nor-
mativa nazionale e regionale e quando esse non siano comunque già assicurate da altri istituti, adeguatamente attrezzati per il rigoroso 
rispetto degli standard catalografici. 



 

 

Tra le funzioni di salvaguardia diretta che, a titolo di esempio, possono essere assunte dal museo sul-

la base di convenzioni che definiscano le specifiche procedure da attuare, si possono indicare tan-

to la collaborazione con gli uffici e con gli istituti statali, regionali e locali, ivi compresi gli archivi sto-

rici e le biblioteche, nonché con i titolari del patrimonio, per la esecuzione di attività di tutela, ma-

nutenzione e salvaguardia dei beni culturali mobili e immobili siti nell’area di riferimento; quanto il 

presidio tecnico locale per l’installazione, il costante controllo e l’ordinaria manutenzione di impianti 

di sicurezza e di misurazione/registrazione di dati relativi ai parametri fisici e chimici, ambientali e 

strutturali. 

 

6. Pronto intervento 

Possono rientrare tra i compiti del museo anche attività di pronto intervento, individuando nei musei 

idonei luoghi di ricovero temporaneo di beni culturali mobili, apprestando al loro interno le attrezza-

ture di cui disporre in caso di necessità per ragioni di sicurezza, ispezione o altre esigenze di tutela, 

studio, documentazione, inclusi gli interventi afferenti allo sviluppo di piani di prevenzione e sicurez-

za, nonché di protezione civile. 

I luoghi di ricovero devono essere caratterizzati da ottimali condizioni di sicurezza passiva, da ade-

guati impianti di sicurezza attiva (furto e incendio) e di controllo del clima e ove necessario, di im-

pianti di condizionamento, da supporti e contenitori per il conveniente immagazzinamento delle 

diverse tipologie di oggetti e ove possibile di camere di disinfestazione per gli oggetti in ingresso; da 

idonei servizi di vigilanza. 

Le operazioni di trasferimento e di immagazzinamento devono essere progettate ed eseguite da 

personale qualificato ed essere eseguite secondo procedure predefinite nel dettaglio sotto il con-

trollo degli organi di tutela per quanto di competenza degli stessi. 

 

7. Gestione e valorizzazione 

Nell’ambito della valorizzazione del contesto territoriale di riferimento e dei beni culturali in esso pre-

senti, il museo può anche assumere la gestione dei luoghi di interesse culturale nel territorio di riferi-

mento sulla base di specifiche convenzioni, individuare e apprestare percorsi culturali; realizzare e-

sposizioni ed apparati informativi (pubblicazioni a stampa e su altro supporto, specie con funzione 

di guida, segnaletica di percorso e apparati illustrativi delle singole emergenze); per la conoscenza 



 

 

e l’interpretazione dell’identità storico–culturale del territorio di riferimento e dei beni culturali che 

ne sono parte, curate da studiosi di specifica ed acclarata competenza disciplinare; progettare e 

realizzare servizi promozionali, di orientamento, di accoglienza, di accompagnamento, di ristorazio-

ne e, eventualmente, di trasporto svolti da personale in possesso di alte e specifiche abilità profes-

sionali. 



 

 

Appendice 

1. Attività di studio e ricerca 

 

Per le attività di studio e di ricerca sul territorio si individuano come elementi distintivi la loro esten-

sione – territoriale e tematica – le tipologie o forme che esse possono assumere, le finalità e la quali-

tà dei risultati, cui devono corrispondere dei prerequisiti da inserire negli statuti o regolamenti o nei 

programmi annuali e pluriennali del museo. 

Costituiscono requisiti generali la presenza di risorse umane e finanziarie – interne od esterne al mu-

seo – qualificate e sufficienti. 
 

 

Elementi 
 

Caratteri distintivi 
 

 
Requisiti 

Estensione territoriale 
 

tematica 

definizione del territorio di riferi-
mento 

definizione degli ambiti disciplinari 
Tipologie studi e ricerche stabiliti dal mu-

seo 
 

studi e ricerche prodotti su in-
carico o commissione 

studi e ricerche coprodotti 

programmazione interna annuale 
e/o pluriennale 

 
individuazione dei criteri di selezio-

ne dei soggetti/enti 
individuazione delle modalità di 

collaborazione 
Finalità conoscitive 

operative 
predefinizione degli obiettivi 
predefinizione degli obiettivi 

Qualità assicurabile 
 

certificabile 
 

predefinizione dei criteri di valuta-
zione 

predefinizione dei criteri di certifi-
cazione 



 

 

2. Documentazione 

 

La conservazione della documentazione prodotta nel quadro di studi, ricerche, indagini, censimenti ecc. 

deve poter essere assicurata in via permanente al pari della sua pubblica accessibilità e delle even-

tuali riserve connesse ad esigenze di sicurezza e riservatezza delle informazioni. 

 
 

Esigenze 
 

 
Obiettivi 

 

 
Requisiti 

Conservazione della do-
cumentazione 

permanenza 
integrità 
sicurezza 

 

strutturali 
ambientali 
strumentali 

di personale 
 

Ordinamento strutturazione 
organizzazione 
classificazione 

strutturali 
strumentali 

di personale 
 

Accessibilità fisica 
culturale 
diretta 

indiretta 
 

strutturali 
ambientali 
strumentali 

di personale 

 
 

3. Informazione 

L’informazione deve essere garantita  dal museo in forme differenziate a seconda delle categorie inte-

ressate ed essere oggetto di una regolamentazione definita in base alle tipologie di informazioni  rese di-

sponibili. 

 

 
Utenza 

 

 
Finalità 

 

 
Accessibilità 

individuale educativi pubblica  
professionale di studio e o per finalità operative condizionata 

enti di studio e o per finalità operative definita in base a protocolli 
concordati 

 

4. Salvaguardia indiretta  

 

L’attività di salvaguardia indiretta, da esercitarsi sulla base di convenzioni e protocolli stipulati con gli enti 

competenti, richiede la presenza presso il museo di personale qualificato e sufficiente e  la definizione di 

precisi obiettivi e modalità di svolgimento delle singole attività previste. 

 



 

 

 
Attività 

 

 
Oggetto 

 

 
Modalità 

Inventariazione Patrimonio mobile e immo-
bile diffuso nell’area di rife-

rimento 

In accordo con gli enti competenti 
secondo standard e con metodolo-

gie e  supporti di archiviazione e con-
sultazione predefiniti 

Precatalogazione Patrimonio mobile e immo-
bile diffuso nell’area di rife-

rimento 

In accordo con gli enti competenti 
secondo standard e con metodolo-

gie e  supporti di archiviazione e con-
sultazione predefiniti 

Catalogazione Patrimonio mobile e immo-
bile diffuso nell’area di rife-

rimento 

In accordo con gli enti competenti 
secondo standard e con metodolo-

gie e  supporti di archiviazione e con-
sultazione predefiniti 

Monitoraggio Stato di conservazione del 
patrimonio mobile e immo-
bile diffuso nell’area di rife-

rimento 

Ispezioni periodiche supportate da 
idonee tecnologie di documentazio-

ne conformemente agli standard 
previsti per i sistemi informativi 

Manutenzione programma-
ta 

Patrimonio mobile e immo-
bile diffuso nell’area di rife-

rimento 

Rilevamenti periodici e segnalazione 
di interventi di manutenzione o di 
conservazione e restauro agli enti 

competenti 
 

5. Salvaguardia diretta 

 

L’attività di salvaguardia diretta  dei beni culturali e mobili si colloca  nel quadro  di forme di collabora-

zione dei musei locali con gli uffici statali, regionali e locali da stabilirsi sulla base di convenzioni e proto-

colli che definiscano nel dettaglio obiettivi, responsabilità e procedure da attuare. 

La predisposizione di programmi annuali e pluriennali da parte di questi enti, ove ne ricorrano le condi-

zioni, può prevedere il coinvolgimento attivo dei musei locali in attività di tutela, manutenzione e salva-

guardia dei beni culturali mobili e immobili siti nell’area di riferimento. 

I musei possono inoltre essere coinvolti in attività di presidio tecnico locale. Tali attività saranno regolate 

sulla base degli standard definiti in materia di conservazione, prevenzione dei rischi, sicurezza desunti da 

quelli previsti per i musei da adattarsi alle particolari circostanze e condizioni locali. Gli obiettivi di qualità 

sono in particolare la disponibilità, l’affidabilità e la gestibilità delle strutture , dei sistemi e delle risorse di-

sponibili. 



 

 

 
Attività 

 

 
Oggetto 

 

 
Modalità 

Collaborazione con gli uf-
fici e con gli istituti statali, 

regionali e locali 

Attività di tutela, manutenzione e 
salvaguardia dei beni culturali 

mobili e immobili siti nell’area di 
riferimento 

Convenzioni che definiscano le 
specifiche procedure da attua-

re 

Presidio tecnico locale Installazione, controllo e ordinaria 
manutenzione di impianti di sicu-

rezza e di misurazio-
ne/registrazione dei dati relativi ai 
parametri fisici e chimici, ambien-

tali e strutturali. 

Convenzioni che definiscano le 
specifiche procedure da attua-

re 

 

6. Pronto intervento 
 
Possono rientrare tra i compiti del museo anche attività di pronto intervento. 
In caso di emergenza  i musei possono costituire infatti idonei luoghi di ricovero temporaneo di beni 
culturali mobili.  
La valutazione della loro idoneità  deve essere prestabilita sulla base dei criteri e degli standard in-
dividuati per le strutture del museo in ordine alle funzioni di conservazione, documentazione e re-
stauro e, in casi particolari, di esposizione. 

 
 

Elementi strutturali 
 

 
Classi di esigenze per i 

beni 

 
Classi di esigenze del personale 

Spazi interni   
Sistemi di allestimento   
Sistemi di illuminazione   

Sistemi di controllo ambientale Conservazione  
Restauro  

Documentazione 

 
Esercizio 

Sistemi di comunicazione e trasmis-
sione dati 

  

Sistemi di trasporto   
Servizi elettrici    

 
 

OBIETTIVI DI QUALITÀ 

Disponibilità delle strutture e delle risorse umane 
Flessibilità delle strutture e delle risorse umane 

Attrezzabilità delle strutture 
Funzionalità delle strutture e dei sistemi 

Controllabilità delle strutture e dei sistemi 
Manutenibilità delle strutture e dei sistemi 
Accessibilità delle strutture 

 
 
 



 

 

7. Gestione e valorizzazione 
 

 
Attività 

 

 
Oggetto 

 

 
Modalità 

Gestione Patrimonio mobile e immo-
bile diffuso nell’area di rife-

rimento 
Luoghi di interesse culturale 

In accordo con gli enti proprietari, in 
base agli standard previsti e di spe-

cifiche convenzioni 

 Servizi promozionali 
Servizi  di orientamento 
Servizi di accoglienza 

Servizi ristorazione 
Servizi promozionali 

 

Valorizzazione Patrimonio mobile e immo-
bile diffuso nell’area di rife-

rimento 
Luoghi di interesse culturale 
Paesaggio 
 

Esposizioni 
Apparati informativi 

Pubblicazioni 
Segnaletica 

 
 


